
Immigrati, una tragedia e un crimine
Barcone si rovescia al largo di Lampedusa: 10 morti, 40 dispersi, si salvano in 70
I superstiti: speronati per errore da una motovedetta. Molti bambini tra le vittime
Arrestati cinque scafisti. Il ministro Amato accusa: è un vero e proprio crimine
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Missione Libano, si decide sul comando italiano
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pace. Ilmessaggiochehavoluto
lanciareèpiùgrandediognialtra
cosaterrena»
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ANGELOFRAMMARTINO

O vunque, nelle democrazie
contemporanee, nelle qua-

li, oramai i testa a testa elettorali
e parlamentari sono diventati
quasi la norma, quando si stem-
perano i conflitti fra governo e
opposizione, è giusto rallegrar-
si.
 segueapagina24

■ «L’Italia segna il record euro-
peo di morti sul lavoro. Non pas-
sa giorno che la cronaca non ci
racconti di lavoratori che hanno
perso la vita». Il presidente della
Camera Fausto Bertinotti lancia
l’allarme e fa una proposta:
un’indagine conoscitiva del Par-
lamento per conoscere le cause
delle morti bianche.
Sull’argomento è intervenuto an-
che l’Osservatore Romano, che
stigmatizza la mancanza di con-
trolli adeguati. Nelle scorse setti-
mane il presidente Napolitano
aveva detto: «È una piaga».
 Marraapagina8

L a morte violenta e inutile è
uno scandalo che società svi-

luppatissime, ricche, e sensibili al-
l’esigenza di difendere i diritti
umani di chiunque e non soltanto
dei propri cari, non devono soppor-
tare in silenzio. Se anche la trage-
dia di ieri vicino a Lampedusa fos-
se la «banale» conseguenza di un
incidente o di un involontario spe-
ronamento, Giuliano Amato, dan-
do il giusto nome di crimine a ciò
che viene fatto ai naufraghi che so-
gnano l’Italia, apre uno squarcio
nella retorica ma indifferente soli-
darietà per quei clandestini che sfi-
dano il destino per cercare la so-
pravvivenza nei paesi più sviluppa-
ti che si trovano a poche decine di
miglia dalla loro terra d’origine.
La pietà che proviamo per il desti-
no singolo del clandestino non può
essere estesa al suo paese d’origi-
ne.
 segueapagina24

MONDIALI DIBASKET

ROBERTO BENIGNI

■ Tutto è successo in pochi atti-
mi: gli immigrati alla vista dei
soccorritori si spostano in massa
su una fiancata, il barcone trabal-
la e poi - forse anche per una ma-
novra sbagliata della motovedet-
ta - viene speronato ribaltandosi.
Nel cuore della notte (erano le 3
e 35), a dieci miglia da Lampe-
dusa, l’ennesima strage: 10 mor-
ti, una quarantina di dispersi,
mentre 70 immigrati sono stati
tratti in salvo. Fra questi anche 5
scafisti, che si trovano ora in car-
cere. La Procura di Agrigento ha
aperto un’inchiesta: il reato ipo-
tizzato è quello di «disastro col-
poso».
Il barcone era partito dalla Libia,
come i tanti giunti in queste setti-
mane nelle coste siciliane. Duris-
sima la presa di posizione del mi-
nistro degli Interni Amato: «Si
tratta non solo di una tragedia ma
di un vero e proprio crimine».
 allepagine2e3

GIANFRANCO PASQUINO
Bertinotti:
il Parlamento
deve indagare

FURIO COLOMBO

«P er leggere Dante a Firenze
mi sono censurato l’estate,

non ho fatto vacanze: eppure mi
avevano invitato Briatore e anche
Berlusconi per vedere il suo vulca-
no... Tassa sul lusso? Avere un vul-
cano è un lusso e quindi è giusto pa-
garla. Io da ragazzo pagavo la tassa
sul lesso». Grazie, Benigni. Le tre-
dici serate regalate a Firenze per un
fior da fiore dei canti danteschi la-
sceranno il segno. Ieri sera l’ultimo
appuntamento, un po’ di commo-
zione, ora si smonta tutto e chissà,
forse alla prossima. Le oltre 60mila
persone che sono accorse in piena
estate, in uno slalom di caldo afoso
prima e temporali poi, per pendere
dalle labbra del più poetico tra i co-
mici italiani, parlano da sole.
 segueapagina17

LUIGI BONANATE

Confessa killer:
«Credevo
che fosse ebreo»

L’editoriale

Franchiapagina15

Due dei naufraghi soccorsi a Lampedusa Foto di Elio Desiderio/Ap

■ È stato catturato e avrebbe già
confessato l’assassino di Angelo
Frammartino, il volontario italiano
ucciso a Gerusalemme. Si tratta di
un giovane palestinese aderente -
secondo la polizia israeliana - alla
Jhiad islamica, Ashraf Abdel Ha-
naisha, 24 anni come la vittima. Si
sarebbe trattato di un omicidio
«per errore». «Credevo che fosse
ebreo», ha raccontato il giovane do-
po l’arresto. Il padre di Angelo ha
detto di non provare rancore: «Ri-
spettiamo la sua volontà, era anda-
to a Gerusalemme per dare un con-
tributo alla pace».
 DeGiovannangeliapagina10

B isogna decidere che cosa
fare di Israele. Lasciamo

perdere? Alt, non dite che è una
ossessione. Pensateci bene: ogni
conflitto è preceduto da una os-
sessione, e se non si mobilitano
tutte le ragioni per sgombrare
l’orizzonte dall’ossessione, pri-
ma o poi accade. La teoria del
domino (cade uno, cadono tutti)
era stata l’ossessione che ha por-
tato la guerra nel Vietnam. L’os-
sessione delle armi di distruzio-
ne di massa ha fatto esplodere
l’Iraq.
E non buttate avanti la parola pa-
ce. La pace non viene da sola, ar-
riva lungo un percorso difficilis-
simo nel quale si devono conse-
gnare non solo le armi ma anche
i giudizi e pregiudizi che fanno
da sostegno al conflitto.
È vero che vi sono sentimenti di-
versi, parti diverse a cui faccia-
mo riferimento, letture diverse
della storia e persino cronache
opposte dello stesso fatto nel
momento in cui accade.
Ed è vero che l’Italia è un Paese
molto più teso e diviso (non
sempre lungo le stesse linee) di
ogni altro Paese protagonista di
questo difficile passaggio stori-
co. Non c’è un altro Paese in cui
la difesa di Israele sia una causa
di destra come l’Iraq (tanto che
scredita chi difende Israele da si-
nistra) e in cui Hezbollah è una
organizzazione legittima, ap-
prezzata, rispettata anche nei
buoni comportamenti protocol-
lari e persino a livello di gover-
no.
Va bene, la situazione è strana
ma la domanda resta. Che cosa
facciamo di Israele, lasciamo
perdere? Non rispondete che
tanto ci pensano gli americani,
argomento che è allo stesso tem-
po un alibi (per dire che Israele
non corre veri pericoli) e una ul-
teriore ragione per essere ostili a
Israele.
Gli americani sono apparsi im-
mobilizzati dal conflitto in Iraq.
Potevano dare più armi, se ne-
cessario, ma non mediare la pa-
ce. Il Segretario di Stato di quel
Paese si è mostrata attivissima e
creativa. Ma ha raggiunto, al
massimo, un compromesso stra-
no, elusivo, pericoloso, perché
non è interpretabile. L’unico ri-
sultato, al momento, è che non si
combatte. Ma quanto dura il mo-
mento, che possiamo chiamare
«non guerra», e che non è pace?
 segueapagina25

La
non guerra

 apagina23

■ Nuovi lampi di guerra sul Liba-
no: in un raid sono stati uccisi tre
hezbollah e un ufficiale israeliano
nella valle della Bekaa. Il governo
libanese ha duramente protestato,
minacciando di interrompere la mis-
sione nel sud del Paese senza un in-
tervento libanese. Le autorità israe-
liane sostengono di aver sventato un
nuovo trasporto di armi al confine
della Siria. «Preccupato» Kofi An-
nan, che parla esplicitamente di
«violazione» della tregua. Intanto si
stringono i tempi per la forza di pa-
ce. Torna in campo l’ipotesi di un
comando italiano. Il ministero della
Difesa: siamo pronti. A proposito di
regole di ingaggio, emerge una pie-
na «autonomia operativa» dei co-
mandi impegnati. Ieri Prodi ha sen-
tito Chirac, Annan, Merkel ed Erdo-
gan. Col presidente francese il pre-
mier ha lamentato l’impegno ridot-
to della Francia: «Dobbiamo assu-
merci tutti le nostre responsabilità».
 allepagine4-7
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UN CRIMINE DA PUNIRE «Non è una tragedia, ma un vero e pro-

prio crimine. E se i crimini non riusciamo a punirli si ripetono e si ripe-

tono anche le tragedie». Dicono che quando c’è stato il passaggio di

testimone tra Pisanu e Amato alla guida dell’Interno, il ministro uscen-

te abbia consegnato

ai colleghi un dato

che diceva così: i

morti che raccoglia-

mo nell’ultimo tratto di mare sono
solo una minima parte, perché lun-
go il deserto, nel viaggio verso la
speranza dal Corno d’Africa alla Li-
bia ne muoiono molti di più e di
quelle vittime noi non abbiamo no-
tizia. Ecco perché il ministro Giu-
liano Amato inizia da qui, dall’ana-
lisi di un fenomeno più grande che
è la grande tragedia del nostro tem-
po e chiede un intervento deciso
della magistratura. «Confido che i
giudici dedichino alla ricerca dei re-
sponsabili lo stesso impegno che
giustamente dà a reati meno gravi
di questo. Avranno tutto l’appog-
gio del governo... Vediamo se riu-
sciamo a scardinare una buona vol-
ta le organizzazioni criminali che
mettono quotidianamente a repen-
taglio tante vite nella traversata del
mediterraneo». I magistrati sono
pronti ad accogliere l’appello, ma -
avvertono - allo stato attuale «ab-
biamo le mani legate». «Di certo -
ha precisato il presidente dell'Anm,
Giuseppe Gennaro - l’esortazione
potrebbe essere meglio recepita se
venisse rafforzata la cooperazione
internazionale, compito che spetta
alla politica e non alla magistratu-
ra».
Negli ultimi giorni sono arrivati a
Lampedusa moltissimi immigrati
clandestini. Solamente l’altro ieri
erano state soccorse e portate sul-
l’isola 221 persone che si trovava-
no su una carretta del mare in diffi-
coltà. Sono già duemila in più gli
sbarchi rispetto allo stesso periodo
dello scorso anno e lo stesso Amato
- durante la conferenza stampa di
Ferragosto - aveva chiaramente av-
visato: «A fine anno raggiungere-
mo la cifra record di 23mila, quasi
come la Spagna che però è messa
peggio». Adesso, naturalmente, la
destra e il solito Calderoli dicono
che se crimine esiste è quello della
politica scellerata del governo che
apre le porte agli immigrati. Dice:
«Criminale non è soltanto chi orga-
nizza le carrette del mare, ma anche
chi, con la propria politica, ha deter-
minato la partenza dei viaggi della
morte». Ma la realtà, come aveva
sottolineato Amato, è un’altra:
«Non di chiudere le frontiere, ma di
colpire le organizzazioni crimina-
li». Spiegato con un esempio sem-

plice, elementare: «Vedete - aveva
detto Amato - se un pescatore libico
compra un peschereccio a 50mila
dollari lo può rivendere a chi orga-
nizza le traversate a 100mila dolla-
ri. E se chi organizza le traversate
chiede due o tremila dollari a pas-
seggero, ecco che avrà guadagnato
in una sola traversata altri centomi-
la dollari netti. Ecco la portata del-
l’affare, la convenienza e la necessi-
tà di colpire la rete criminale». Ieri
ha aggiunto: «Dobbiamo lavorare
con la Libia. C’è una criminalità or-
ganizzata che quasi ogni giorno sca-
raventa gente nel Mediterraneo: al-
cuni arrivano, molti muoiono. Que-
sto diventa traffico di esseri uma-
ni». I numeri parlano chiaro: dal
primo gennaio a oggi sono sbarcati
in Sicilia 12.102 clandestini, 10mi-

la dei quali solo a Lampedusa dove
ieri c’è stata l’ennesima tragedia
(erano 6mila nel 2005). Ieri persino
il sindaco forzista di Lampedusa ha
alzato la voce: «Adesso basta - ha
accusato Bruno Siragusa - l’Unione
Europea deve aprire gli occhi, da
quattro anni lancio l’allarme e chie-
do che tutti facciano la loro parte.
Così finora non è stato».
Alla destra non par vero di poter
soffiare sul fuoco dell’ultima trage-
dia. C’è Calderoli che adesso parla
di «colonizzazione del Paese» e at-
tacca il governo: «Dopo i primi atti
del governo Prodi - dice il coordina-
tore della Lega Nord - in tutti quei
paesi di grande partenza dell’immi-
grazione, la vox populi è bisogna
partire perché una volta entrati in
Italia si verrà regolarizzati tutti e

questo ha determinato il raddoppio
degli sbarchi sulle nostre coste. Se
qualcuno è da punire - prosegue - è
proprio l’attuale governo che dovrà
rispondere davanti alla storia anche

del crimine di attentato all'identità
di un popolo e del fatto di aver con-
sentito coscientemente la coloniz-
zazione del nostro Paese». C’è
Martuscello Fi che accusa il gover-

no di «smantellare la Bossi-Fini e
poi versare lacrime di coccodrillo»;
c’è Giovanardi che dice: «Ecco i
danni del messaggio lassista di Pro-
di». Anche Giusto Catania, di Ri-

fondazione ha qualcosa da rimpro-
verare: «Colpa dell’Europa e del-
l’Italia: gli accordi di riammissione
e il pattugliamento delle coste sono
palliativi».

Una salma viene sbarcata al porto di Lampedusa dopo la tragedia Foto di Franco Lannino/Ansa

GLI ALBERGATORI
«Turismo in ginocchio
la gente non ne può più»

Gli operatori commerciali
dell’isola lamentano un calo
delle presenze del 25%. Fles-
sione causata dagli sbarchi e
dal quadro allarmante dipinto
sui media. «I turisti sono im-
pressionati da questa assurda
campagna di informazione»,
spiega la proprietaria di un al-
bergo: «C'è il rischio che i
lampedusani finiscano per
prendersela con i clandesti-
ni». L’impiegato di un altro
hotel dell’isola, La Guitgia,
ammette: «Siamo disperati,
aspettiamo l'estate per guada-
gnare qualcosa e poi dobbia-
mo fare i conti con questi clan-
destini. La gente non ne può
più. L’ingombrante presenza
degli immigrati è un macigno
sull’economia dell’isola e sul-
la nostra tranquillità».

Il porto di partenza dei disperati è sempre lo
stesso: quello di Al Zuwara, Libia. La città a
56 chilometri dal confine con la Tunisia è
una vera e propria Tortuga nel cuore del Me-
diterraneo, un porto franco per i mercanti di
uomini.
Reportage giornalistici, informative dei ser-
vizi di sicurezza, notizie arrivate dalla Libia
nonostante la ferrea censura, raccontano di
un luogo completamente nelle mani delle
gang che sfruttano il dramma dell’immigra-
zione. Di camion carichi di migranti prove-
nienti dal Ciad, dall’Iraq, dalla Palestina e
dai paesi africani, che arrivano nella città li-
bica dopo giorni e giorni di traversate nel de-
serto e qui vengono «ospitati» in vere e pro-
prie case-prigione sorvegliate da uomini ar-
mati. Una bottiglia d’acqua a testa, un pezzo
di pane e il divieto assoluto di uscire fino al

giorno della partenza su una delle carette del
mare. Destinazione la costa europea più vici-
na all’Africa: Lampedusa. Ad Al Zuwara,
raccontano, la polizia libica lascia fare, in ge-
nere chiude un occhio, quando può li serra
entrambi. Qui, negli anfratti di questa cittadi-
na di confine, si consuma il fallimento di tutti
gli accordi di cooperazione tra l’Italia e la Li-
bia in materia di lotta all’immigrazione clan-
destina. Complicità delle autorità libiche con
i trafficanti di esseri umani? Uso sapiente de-
gli sbarchi da parte di Tripoli per fare pres-
sione sul governo italiano? I sospetti si spre-
cano. Sta di fatto che anche di fronte a que-
st’ultima tragedia e all’ondata di sbarchi che
si registrano in queste ultime settimane sulle
coste di Lampedusa, appare carta straccia
quel memorandum sull’impegno comune
Italia-Libia per la lotta al traffico di uomini
siglato il 18 gennaio di quest’anno dal mini-
stro Pisanu e dal suo omologo libico Naser al

Mabruk. Prima di firmare l’accordo, Pisanu
aveva incontrato il leader libico Gheddafi a
Sirte, il quale aveva assicurato la piena colla-
borazione del suo paese.
Si parlò, allora come negli incontri preceden-
ti, di pattugliamento congiunto delle coste
nordafricane e di una più incisiva azione del-
la polizia libica per bloccare i camion dei
clandestini che attraversano chilometri di de-
serto. Accordi “venduti” dal governo Berlu-
sconi come soluzione al problema dell’immi-
grazione dalle coste libiche. Ma poco, troppo
poco, da allora, è stato fatto. Un accordo fat-
to di concessioni: l’Italia mandava radar e
motovedette per permettere a Gheddafi di
pattugliare e prevenire le partenze dei clan-
destini, la Libia s’impegnava a riassorbire gli
immigrati respinti ed espulsi dopo l’approdo
in Sicilia. Niente di questo è accaduto. Le au-
torità libiche, dal canto loro, si sono sempre
difese respingendo ogni accusa di complicità

e chiamando in causa l’Europa. «Nel 2005
abbiamo bloccato 40mila clandestini in par-
tenza dalla Libia verso l’Europa, smantellato
40 bande criminali, arrestato 35 cittadini libi-
ci, alcuni dei quali funzionari di stato...». So-
no i dati forniti appena un anno fa da Naser
Al Mabruk, ministro libico della sicurezza
pubblica. Che in quella occasione non man-
cò di sottolineare che «l’immigrazione clan-
destina è un fenomeno mondiale e va contra-
stata a livello globale. La Libia sopporta le
conseguenze di questo fenomeno come l’Eu-
ropa. Un milione di immigrati vivono nel no-
stro Paese, il 20% della popolazione totale.
Quale altra nazione conta una simile percen-
tuale?». E’ un dato di fatto. Come drammati-
camente reale è la permeabilità del territorio
libico - il deserto con le sue migliaia di chilo-
metri, ma anche le coste che guardano al-
l’Europa - all’ingresso dei clandestini e al-
l’azione dei trafficanti di carne umana.

Naufragati gli accordi con Gheddafi, bluff di Berlusconi
Gli scafi arrivano dalla Libia: il vecchio governo non ha mai concesso i radar promessi

■ di Anna Tarquini / Roma

«Nonèsolounatragedia:èuncrimine»
Atto di accusa del ministro Amato: «Se non riusciamo a punirli, si ripetono e così anche i morti»

Il sindaco di Lampedusa: «L’Unione Europea apra gli occhi». Sciacallaggio della destra

■ / Roma

OGGI
Per il Viminale i cadaveri del
mare sono solo una piccola
parte. Calderoli: «Criminale

è il governo di centrosinistra»

«Vediamo se riusciamo
a scardinare le organizzazioni
che mettono a repentaglio
le vite di queste persone»
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INMARE La salvezza era lì a pochi metri, lun-

go la grande fiancata della motonave della

marina militare Minerva le scalette già calate

erano pronte ad accogliere i clandestini: era

stato un pescherec-

cio a segnalare alla

marina Militare, co-

me spesso capita nel

Canale di Sicilia, quel carico di im-
migrati alla deriva su un barcone,
proprio mentre sull’orizzonte nero
si accendevano le luci di Lampedu-
sa. Ma forse un incauto sperona-
mento della nave salvatrice, forse
lo spostamento di decine di perso-
ne tutte all’impiedi, stipate come
sardine ha piegato il vecchio barco-
ne su un fianco, fino a farlo rove-
sciare. E la speranza di una vita mi-
gliore per un centinaio di uomini,
donne e ragazzini provenienti da
vari paesi dell’Africa e del medio
Oriente, si è trasformata in trage-
dia, alle 3 e trenta della scorsa not-
te, dieci miglia a sud dell’ultimo
lembo d’Europa, con un mare ap-
pena leggermente mosso. Attorno
scene da incubo, con «decine di
mani scure protese» verso una dif-
ficile salvezza - raccontano i luogo-
tenenti della Finanza «e urla dispe-
rate» e l’affannarsi dei marinai del-
la Marina impegnati a lanciare in
acqua salvagenti, galleggianti e
giubbotti di salvataggio. Il bilan-
cio, ancora provvisorio, è pesante:
dieci i cadaveri (quattro donne) fi-
nora recuperati, 70 naufraghi soc-
corsi e trasportati al centro di prima
accoglienza di Lampedusa, due di
essi, più gravi, con problemi di re-
spirazione e assideramento, sono
stati trasferiti in elicottero all’ospe-
dale Civico di Palermo. E ancora
40 persone ufficialmente disperse
(e tra queste una decina di ragazzi
dai dieci ai diciotto anni) un nume-
ro indicativo, emerso dalle prime

testimonianze dei viaggiatori (sem-
bra 120) a bordo della carretta del
mare partita dal porto libico di Al
Zuwara, centrale operativa di smi-
stamento della immigrazione clan-
destina. Quaranta persone per le
quali ogni speranza di salvezza è
tramontata con il rientro in porto ie-
ri sera dell'ultima delle sette moto-
vedette utilizzate per la ricerca, in-
sieme agli elicotteri della polizia, e,
per la prima volta, della Protezione
Civile siciliana. «Continueremo a
cercare fino a quando ci sarà anche
un solo spiraglio di trovare qualche
superstite. Speravamo di recupera-
re persone vive ma finora abbiamo
trovato solo cadaveri» , ha detto il
comandante della Capitaneria di
Porto di Lampedusa, Michele Nio-
si, che coordina le operazioni di ri-
cerca dei dispersi, «uno dei clande-
stini con cui ho parlato mi ha detto
che il barcone si era rovesciato. Gli
extracomunitari erano sotto shock
e provati dal lungo viaggio».
I cinque scafisti, che viaggiavano a
bordo della carretta, tutti libici, so-
no stati arrestati. Identificati dai lo-
ro passeggeri, devono rispondere
di disastro colposo, ma le indagini
proseguono, condotte da polizia,
carabinieri e guardia costiera. Si
sta ricostruendo l’esatta dinamica
dell'episodio, l’origine del viaggio
in Libia, le condizioni di permanen-
za in mare fino alla causa dell'af-

fondamento, attraverso le testimo-
nianze dei superstiti, accompagna-
ti, curati e rifocillati nel centro di
accoglienza di Lampedusa. Toc-
cherà al procuratore aggiunto Clau-
dio Corselli e al pm Pier Forna rico-
struire la dinamica dei fatti.
Per tutto il pomeriggio di ieri sono
proseguite le ricerche dei dispersi,
e nelle operazioni, coordinate dalla
centrale operativa della Capitane-
ria di Palermo, sono state impegna-
te tutte le motovedette di stanza a
Lampedusa: cinque della Guardia
Costiera, due della Guardia di Fi-
nanza e una dei carabinieri, oltre a
un elicottero delle fiamme gialle e
a un aereo della Capitaneria che si
sono dati il cambio sorvolando dal-
l’alto il tratto di mare dove è avve-
nuta la sciagura. Le ricerche si so-
no estese su un raggio di circa otto
miglia, senza rinvenire però altri
superstiti. Intercettando però in se-
rata una motobarca con 32 clande-
stini, bloccata e scortata a 28 mi-
glia a sud dell’isola fino a riva.

Erano partiti da
Al Zuwara, in Libia
E in serata è arrivata
una motobarca
con altri 22 migranti

Strage a Lampedusa: 10 morti
Molti bambini fra i 40 dispersi
Naufragio alle 3 e 30 del mattino. Cinque scafisti arrestati
I soccorritori: «Quelle mani che sbucavano dall’acqua...»

■ / Lampedusa

OGGI

Giallo collisione, la procura accusa gli scafisti
Ma la dinamica è controversa. Una superstite: «La Marina ci ha urtato»

La tragedia di ieri a sud di Lampedusa è
solo l’ultima della lunga serie di incidenti
e naufragi che negli ultimi dieci anni ha
ucciso centinaia di migranti durante i
viaggi della speranza verso il nostro Pae-
se.
25 dicembre 1996. La notte di Natale
283 immigrati clandestini muoiono anne-
gati nel tratto di mare tra Malta e la Sicilia,
nello scontro tra il cargo libanese Frien-
dship e la motonave Yohan.
28 marzo 1997. È Venerdì Santo, la na-
ve albanese Kater I Rades affonda dopo
essersi scontrata con la nave militare ita-
liana Sibilla. Quattro le vittime immedia-
tamente accertate, 34 i sopravvissuti. Il
mese successivo, ispezionando il relitto
dell’imbarcazione, vengono scoperti i cor-

pi di 54 persone.
15 agosto 1999. Al largo delle coste
montenegrine si inabissa una imbarcazio-
ne con un centinaio di immigrati di etnia
Rom.
7 marzo 2002. Un barcone affonda a
Sud di Lampedusa, mentre viene trainato
da un peschereccio. Dodici i cadaveri re-
cuperati, undici i superstiti e varie decine i
dispersi. Al soccorso partecipa anche il
pattugliatore della Marina militare Cassio-
pea, senza tuttavia intervenire per il tra-
sbordo. Sul caso viene aperta una inchie-
sta, poi archiviata.
15 settembre 2002. Un’imbarcazione
con più di 100 clandestini affonda a mez-
zo miglio dal litorale agrigentino: recupe-
rati 37 cadaveri.
22 settembre 2002. La carretta del ma-
re Bahack arriva a qualche centinaio di

metri dalla riva di Gela e scarica in mare
una sessantina di clandestini. Vengono re-
cuperati 11 cadaveri.
20 giugno 2003. Una barca con circa
250 clandestini naufraga in acque interna-
zionali al largo della Tunisia. Il bilancio è
di 50 morti, 160 dispersi e 41 sopravvissu-
ti.
8 agosto 2004. La nave portacontainer
Zuiderdiep arriva a Siracusa dopo avere
tratto in salvo 71 immigrati partiti dalla
Libia e naufragati nella traversata. Ventot-
to le morti accertate.
4 ottobre 2004. Un’imbarcazione con
75 maghrebini si inabissa davanti alle co-
ste della Tunisia, provocando l’annega-
mento di 17 persone. 47 i dispersi, e 11
persone salvate dalla guardia costiera tuni-
sina.
11settembre2005. A pochi metri dalla

costa di Gela si arena un barcone con 170
clandestini di origine eritrea etiope e pale-
stinese. Il bilancio è di 11 morti.
18 novembre 2005. Almeno 24 le vitti-
me del naufragio di una barca a pochi me-
tri dalla spiaggia di Scicli, nel ragusano,
su cui viaggiavano altri 177 immigrati.
Polemiche sul mancato aiuto di un pesche-
reccio maltese: intercetta la carretta del
mare ma prosegue la rotta.
9 giugno2006. un piccola barca in vetro-
resina si rovescia, probabilmente per il ca-
rico eccessivo, tra Malta e le coste sicilia-
ne. Nel naufragio muoiono 11 persone, 16
i sopravvissuti.
28 - 30 luglio 2006. In due identiche tra-
gedie muoiono complessivamente trenta
migranti, per giorni rimasti alla deriva fra
Sicilia e Malta dopo le avarie alle imbar-
cazioni, senza cibo né acqua.

Venerdì Santo ’97, la «Sibilla» affondò una carretta di albanesi
Centinaia di migranti morti in dieci anni tra naufragi, speronamenti e polemiche sui soccorsi negati

■ di Marzio Tristano / Lampedusa

La corvetta
«Minerva»
dai missili
ai clandestini

Foto di Franco Lannino/Ansa

ILBOTTO I motori al massimo nel ten-
tativo di affiancare la Minerva, con una
manovra azzardata gli scafisti si sareb-
bero lanciati verso la nave militare an-

dando a cozzarvi contro e provocando così
l’affondamento. Emersa da un paio di testi-
monianze è l’ultima delle ipotesi, la più accre-
ditata secondo una fonte giudiziaria, attorno a
cui stanno lavorando i magistrati della procu-
ra di Agrigento, chiamati ad illuminare tutte
le zone d’ombra che ancora segnano la dina-
mica della sciagura nel canale di Sicilia costa-
ta la vita, finora, a sei uomini e quattro donne.
Si indaga per disastro colposo, cinque scafisti
libici sono stati arrestati, saranno interrogati
probabilmente domani dai pubblici ministeri
che conducono l’inchiesta.
I magistrati hanno concentrano la loro atten-
zione sulle parole di una giovane marocchina
di 26 anni: «La nave italiana ha urtato la no-
stra imbarcazione. Chi era a prua si è spaven-
tato ed ha cominciato ad indietreggiare. È sta-
to il panico». Il suo drammatico racconto, tut-
tora al vaglio dei magistrati, confermerebbe

la collisione. «Dopo dieci minuti dall’impat-
to - ha proseguito la donna - la nostra barca si
è capovolta e siamo finiti in acqua. Molti
compagni sono rimasti schiacciati, altri sono
annegati perché non sapevano nuotare». Pa-
role messe a confronto con quelle dei altri su-
perstiti, in un lavoro di ricostruzione minuzio-
sa che si annuncia faticoso e difficile. Il pro-
curatore di Agrigento Ignazio De Francisci,
che lavorò al fianco di Giovanni Falcone nel
pool antimafia dell'ufficio istruzione di Paler-
mo, è rientrato di gran corsa dalle ferie («per
fortuna non sono partito», dice) per coordina-
re l’attività della polizia, della guardia di fi-
nanza e della guardia costiera insieme con
l’aggiunto Claudio Corselli e il sostituto Pier
Forna, che di mattina hanno redatto una so-
stanziosa delega di indagini alle forze di poli-
zia. L’unica attività finora compiuta per rico-
struire la dinamica dell’incidente è l’interro-
gatorio dei settanta sopravvissuti, trasferiti,
tranne due, nel centro di accoglienza di Lam-
pedusa. E se le prime testimonianze parlava-
no di un rovesciamento del barcone, dovuto
all’improvviso spostamento dei viaggiatori
verso un lato dell’imbarcazione, che ne

avrebbe causato uno sbilanciamento ed il
conseguente affondamento, altre testimonian-
ze raccolte nel corso della giornata avevano
riferito di una vera e propria collisione tra il
barcone dei clandestini e la nave militare ac-
corsa dopo la segnalazione di un pescherec-
cio. Collisione che, stando alle ultime testi-
monianze raccolte, sembra sia stata provoca-
ta proprio dagli scafisti: con una manovra di-
sperata e azzardata nel tentativo di affiancare
la Minerva, avrebbero “lanciato” il barcone
verso una delle fiancate della nave. L’esame
fisico dei bordi della nave militare sarà, infat-
ti, uno dei rilievi compiuti dalle forze dell'or-
dine che hanno avuto delegate le indagini, in-
sieme con l'esame di tutte le conservazioni ra-
dio intercorse tra le imbarcazioni presenti la
notte scorsa in quel tratto di mare, dieci mi-
glia a sud di Lampedusa. Per tutta la giornata
di ieri, militari della guardia di finanza, della
guardia costiera ed agenti di polizia hanno in-
terrogato decine di superstiti, non solo sulla
dinamica della sciagura, ma anche sull'origi-
ne del viaggio, sul suo costo, sul modo in cui
sono stati contattati dagli scafisti e sulla con-
vivenza in mare nei tre giorni di viaggio, dal
porto di Al Zuwara alle luci di Lampedusa,
intraviste all'orizzonte.  m.t.

■ / Roma

Foto di Enza Billeci/Reuters

■ Minerva, per gli antichi i roma-
ni, era la dea protettrice della città e
patrona degli artisti, degli artigiani
e dei medici. Furono poi gli Etru-
schi ad assegnarle la funzione di
protettrice della guerra. Ma la Mi-
nerva F551 è una delle otto corvette
di Classe Minerva in uso alla Mari-
na Militare Italiana (le altre sono
Danaide, Sfinge, Urania, Driade,
Chimera, Fenice e Sibilla, secondo
l’antica consuetudine di assegnare
nomi mitologici alle Unità milita-
ri). Navi lunghe quasi 90 metri cui
spesso spetta il compito di avvista-
re e scortare a terra le barche cari-
che di clandestini. «Le corvette del-
la classe “Minerva” - spiega infatti
il sito della Marina - hanno come
compiti principali la difesa delle zo-
ne costiere di traffico, il pattuglia-
mento delle ZEE e degli spazi di
mare prossimi alle acque metropoli-
tane, la vigilanza pesca, l’addestra-
mento al comando».
«L’attuale Corvetta Minerva - si
legge ancora - è stata impostata
presso i cantieri navali di Riva Tri-
goso l’11 marzo 1985, varata il 25
marzo 1986 e consegnata alla Mari-
na Militare Italiana il 10 giugno
1987. L'Unità, di produzione quasi
totalmente italiana per quanto ri-
guarda le sue componenti struttura-
li ed elettroniche, è inizialmente sta-
ta concepita privilegiando al massi-
mo la capacità antiaerea, ma nel
corso degli anni ha subito una meta-
morfosi che ne ha limitato le capaci-
tà operative. Allo stato attuale il suo
impiego è principalmente orientato
verso le attività di presenza e sorve-
glianza, vigilanza ed assistenza ai
motopesca nazionali e controllo dei
flussi migratori. La Nave è inoltre
spesso impiegata nelle attività ine-
renti la Scuola di Comando Navale
e nelle numerose esercitazioni nel-
l’ambito della cooperazione con i
paesi dell’area mediterranea». Co-
mandante della corvetta è il Capita-
no di Fregata Massimo Piccinini,
viareggino di quarantuno anni.
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Raid sul Libano, l’allarme dell’Onu
Uccisi 3 Hezbollah e un
israeliano. Dura protesta
di Beirut. Annan: «È una
violazione della tregua»

ILBLITZ SCATTANELLANOTTE e il Liba-

no torna a infiammarsi. Tre Hezbollah uccisi,

un ufficiale israeliano colpito a morte dal fuo-

co dei miliziani sciiti, altri due restano feriti gra-

vemente. È il bilancio

della «battaglia della

Bekaa». Non è anco-

ra l'alba, quando da

due elicotteri israeliani sbarcano al-
trettanti mezzi blindati nei pressi
del villaggio di Bodai, una quindi-
cina di chilometri a ovest di Baal-
bek. Nelle ore precedenti, l'opera-
zione di commando era stata prece-
duta da intensi sorvoli e raid simu-
lati dei caccia con la Stella di David
sulla valle della Bekaa, ma quando
gli uomini delle unità speciali a bor-
do dei due Humvee si dirigono ver-
so Bodai vengono intercettati dai
guerriglieri di Hezbollah. Ne segue
un intenso scontro a fuoco: sul ter-
reno restano i corpi senza vita di tre
miliziani del partito di Dio e di un
ufficiale israeliano. Secondo la te-
levisione commerciale israeliana
Canale 10, nel blitz sarebbero stati
catturati due miliziani sciiti.
Da Gerusalemme, un portavoce
israeliano spiega che l'operazione
mirava soprattutto a «impedire il
trasferimento di armi dalla Siria e
dall'Iran agli Hezbollah» e che «gli

obiettivi sono stati pienamente rag-
giunti«. Il portavoce precisa che
«fino a quando non sarà istituito un
meccanismo di effettivo controllo
dei confini libanesi, Tzahal porterà
avanti operazioni volte a impedire
il trasferimento di armi a Hezbol-
lah». Ma secondo fonti del Partito
di Dio, che rivendicano il fallimen-
to del blitz, il vero obiettivo del
commando israeliano era la cattu-
ra, o l'uccisione, del tesoriere nazio-
nale di Hezbollah, sheikh Moham-
med Yazbek. L'altro ieri, Yazbek
era stato visto nei villaggi vicini. Il
raid di Bodai puntava non solo a di-
struggere carichi di armi inviati da
Siria e Iran agli Hezbollah ma an-
che a cercare di ottenere informa-
zioni sui due soldati rapiti il 12 lu-

glio scorso dai miliziani sciiti: a so-
stenerlo è il sito di intelligence isra-
eliano Debka, ritenuto vicino ai ser-
vizi segreti del Mossad. Secondo
Debka «il commando israeliano
probabilmente aveva per obiettivo
depositi di armi da poco di nuovo
riempiti». La località di Bodai, ri-
marca però il sito di intelligence,
«è anche la base dello sceicco di
Hezbollah Mohammed Yazbek», e
«gli incursori apparentemente spe-
ravano di trovare informazioni sui
due soldati rapiti, Ehud Goldwas-
ser e Eldad Regev». Israele accusa
il Libano di non aver fatto nulla fi-
no ad ora per la «liberazione incon-
dizionata» dei due soldati, prevista
dalla risoluzione 1701 delle Nazio-
ni Unite. Il blitz scatena la polemi-

ca in Israele. Il capo dell'opposizio-
ne di sinistra Yossi Beilin (Meretz)
ha chiesto al ministro della Difesa
Amir Peretz di dare spiegazioni sul
raid. «Non riesco a capire - dice
Beilin - il fatto che Israele lanci una
operazione del genere dopo avere
accettato il cessate il fuoco. Peretz
deve chiarire se l'obiettivo di Israe-
le è di rompere il cessate il fuoco».
Durissima è la reazione delle auto-
rità di Beirut, ed allarmata - sia pu-
re con un comunicato che arriva do-
po un’intera giornata - la dichiara-
zione del segretario generale del-
l’Onu, Kofi Annan: il raid effettua-
to dall’esercito israeliano - si affer-
ma in una nota - costituisce «una
violazione» del cessate il fuoco. Il
segretario generale - si legge anco-

ra - è «profondamente preoccupa-
to»: quest’operazione viola la tre-
gua sancita dalla risoluzione 1701.
Come aveva detto il premier liba-
nese Fuad Siniora, che aveva parla-
to di una «sfacciata violazione»
della tregua richiesta dal Consiglio
di sicurezza. Siniora ha protestato
formalmente con i due inviati dell'
Onu giunti ieri mattina a Beirut,
Vijai Nambiar e Terje Roed-Lar-
sen. Mentre il commando di
Tzahal apriva il fuoco nella Bekaa,
l'esercito libanese prendeva per la
prima volta posizione al valico di
Bab Fatuma, nel villaggio di Kfar
Kila, nel settore orientale della «li-
nea blu» che, dal ritiro israeliano
del maggio 2000, segna il confine
con Israele.

Intanto, da Beirut il ministro della
Difesa libanese Elias Murr ha mi-
nacciato di sospendere il dispiega-
mento dell'esercito nel Sud Libano
se l'Onu non chiarirà la sua posizio-
ne sui raid israeliani sulla valle del-
la Bekaa. «Non abbiamo mezzi in-
dipendenti per verificare quello
che è successo. Ma, se quello che è
stato riferito è corretto, è natural-
mente una chiara violazione della
tregua», dichiara in serata alla tele-
visione libanese Lbc l'inviato dell'
Onu in Medio Oriente Terje Ro-
ed-Larsen. Tra raid e minacce, cin-
quanta soldati francesi sono sbarca-
ti ieri mattina vicino al quartier ge-
nerale dell'Unifil, nella cittadina
costiera di Naqura. I soldati france-
si sono parte di un contributo di
200 uomini con cui Parigi si è im-
pegnata ad aiutare l'Unifil e che
porterà a 400 il numero totale di
«caschi blu» nella forza di circa
2000 militari dispiegata in Libano
dal 1978. Una cifra molto inferiore
ai circa 3mila soldati che il gover-
no libanese, e non solo, si attende-
va venissero schierati da Parigi per
rafforzare l'Unifil. A «salutare»,
non proprio amichevolmente, l'arri-
vo dei 50 soldati francesi è sheikh
Naim Kassim, numero due di
Hezbollah: «Nessuna forza stranie-
ra- avverte - può entrare in Libano,
se la sua missione non è stata con-
cordata, altrimenti verrà considera-
ta ostile dal governo di Beirut e dal-
la resistenza». Tirato in ballo dal
numero due di Hezbollah, il gover-
no libanese scende in campo nella
«battaglia della ricostruzione».
Quello che entrerà in vigore nei
prossimi giorni è un piano ambizio-
so, multi-miliardario. «Il program-
ma prevede la ricostruzione delle
case, la ristrutturazione di scuole e
ospedali, il rifacimento di strade e
autostrade distrutte o danneggiate
dai bombardamenti di Israele», an-
nuncia il ministro delle Finanze,
Jihad Azour. «Si tratta di una sfida
enorme che costerà al governo mi-
liardi di dollari».

TERRITORI

Israele arresta il vice-premier palestinese
In Cisgiordania ucciso soldato israeliano

IRAN

Prove di guerra: Teheran lancia vasta
operazione militare nelle aree di confine

«Condivido totalmente la proposta
avanzata da Yossi Beilin: l'Europa si
faccia promotrice di una Conferenza
internazionale di pace nella quale si
discutano tutte le questioni aperte in
Medio Oriente, a cominciare dalla
questione palestinese». A sostenerlo
è Yasser Abed Rabbo, membro del
Comitato esecutivo dell'Olp, promo-
tore, assieme a Beilin, dell'Iniziativa
di Ginevra, il piano di pace messo a
punto da politici, militari, intellettuali
israeliani e palestinesi. «Il nuovo Me-
dio Oriente - sottolinea Rabbo - non si
realizza a forza di tregue tra un con-
flitto e l'altro. Occorre andare alle ra-
dici della crisi perenne che segna que-
sta regione e cercare di costruire una
soluzione condivisa che rispetti i dirit-
ti di tutti i popoli. Una Conferenza in-
ternazionale di pace potrebbe essere
il punto di svolta tra guerra e pace in
Medio Oriente».
Inunaintervistaa l'Unità, il leader
diYahad, lasinistrapacifista
israeliana,YossiBeilin,ha
avanzatouninvito-appello

all'Europaperchéassuma
l'iniziativaperunaConferenzadi
pace,una«Madrid2»,nellaquale
affrontareinodi irrisoltidella
guerra inLibanoelacrisi
israelo-palestinese.Come
giudicaquestaproposta?
«La faccio
mia. E sono
certo che se
l'Europa agis-
se con unità e
determinazio-
ne su questa
strada trovereb-
be il consenso
di tutta la diri-
genza palesti-
nese e di tutti i
Paesi arabi».
CompresalaSiria?
«Compresa la Siria. Perché è chiaro a
tutti che, fatto salva l'autonomia e l'in-
dipendenza del Libano, una stabiliz-
zazione dell'area non può prescindere
anche dal coinvolgimento di Dama-
sco. Emarginare la Siria è una scelta

miope che aggrava i problemi invece
di risolverli».
Unodeipunticentralidiquesta
Conferenza,sottolineaBeilin,è la
questioneisraelo-palestinese.
«Senza la nascita di uno Stato palesti-
nese indipendente non si potrà mai
parlare di una vera svolta di pace in
Medio Oriente. Fa bene il ministro de-

gli Esteri italiano Massimo D'Alema
a ribadire che quella palestinese resta
la questione delle questioni in Medio
Oriente. E lo è anche per Israele. Spe-
ro che la dirigenza israeliana abbia
compreso la "lezione" libanese».
Equalesarebbequesta lezione?
«La potenza militare non basta per

conquistare pace e sicurezza, semmai
rischia di ottenere gli effetti opposti.
Israele sbaglia a ritenersi al centro di
un complotto mortale ordito dall'As-
se del Male arabo-musulmana. De-
monizzare l'avversario non è una buo-
na politica. Meglio sarebbe ammette-
re che esistono contenziosi territoriali
irrisolti - dal Golan alle Fattorie di
Shebaa - e, su tutto, il diritto negato ai
palestinesi a vivere in uno Stato indi-
pendente a fianco di Israele. Una svol-
ta in Medio Oriente non può che na-
scere da questa presa d'atto da parte
israeliana, e di conseguenza dalla fine
dell'unilateralismo che ha rappresen-
tato nei fatti il filo conduttore della
politica israeliana in tutti questi an-
ni».
Israeleribattecheèdifficile
parlaredinegoziatoconchi
teorizza ladistruzionedelloStato
ebraico.
«Con la sua politica di chiusura, con
gli arresti di ministri e parlamentari di
Hamas, con l'assedio a Gaza e la guer-
ra in Libano, Israele ha finito per raf-
forzare le componenti più radicali nel
mondo arabo e tra i palestinesi. Ma

oggi è tempo di guardare in avanti
cercando di fare tesoro, tutti, degli er-
rori del passato. Non è questione di
proposte specifiche, quelle esistono e
riguardano tutti i contenziosi aperti: Il
problema è la volontà politica di atti-
vare un percorso negoziale che abbia
chiaro il suo sbocco e che veda impe-
gnata attivamente, a supporto delle
parti direttamente interessate, la Co-

munità internazionale».
L'Italiahadecisodipartecipare
allaforzamultinazionale inSud
Libano.Dapalestinesecome
valutaquesto impegno?
«Si tratta di una importante assunzio-
ne di responsabilità che fa onore all'

Italia e che potrà contribuire a ridare
speranza ad un popolo, quello libane-
se, devastato dalla guerra. Ma la tre-
gua non può essere l'orizzonte strate-
gico a cui guardare. Perché sarebbe
una strategia di corto respiro, destina-
ta al fallimento. La tregua, in Libano
come nei Territori, ha senso se è la
premessa per il dispiegamento non
solo di truppe ma di una iniziativa po-
litica che affronti alle radici le cause
che sono alla base della perenne ten-
sione che segna e insanguina il Medio
Oriente».
Cosasisentirebbedidireoggial
popolo israeliano?
«Di scommettere sulla pace e di non
credere che il mondo arabo sia popo-
lato da una moltitudine di fanatici che
sognano solo di distruggere Israele.
La stragrande maggioranza dei pale-
stinesi, come dei libanesi, aspira solo
ad una vita normale. E lo stesso gli
israeliani. Ma questa normalità porta
con sé la fine dell'ingiustizia e il rico-
noscimento di diritti fino ad ora nega-
ti con la forza. A Israele dico: combat-
tiamo insieme la battaglia della pa-
ce».  u.d.g.

RAMALLAH Le autorità israelia-
ne hanno arrestato ieri all’alba il
vice premier palestinese Naser
al-Shaer, 45 anni, esponente di
primo piano del movimento Ha-
mas e ministro della pubblica
istruzione. Al-Shaer, secondo il

racconto della moglie Huda, è
stato prelevato dai militari prima
dell'alba, nella loro abitazione di
Ramallah, in Cisgiordania. Un
portavoce dell'esercito israeliano
ha confermato l’arresto afferman-
do che il vice primo ministro è

«membro di un'organizzazione
terroristica». Saeb Erekat, capo
dei negoziatori palestinesi, ha in-
vece condannato l'operazione di-
cendo che «questo complica» il
recente impegno del presidente
palestinese Mahmoud Abbas per
dare vita a un governo palestine-
se di unità nazionale. Sempre ieri
un soldato israeliano è stato ucci-
so da un attivista palestinese a un
check-point nella valle del Gior-
dano, a circa 15 km da Nablus.

TEHERAN Prove di guerra per il
regime degli ayatollah. Con la
prima fase dell'operazione «Col-
po di Zolfaghar», intitolata alla
spada a due punte di Alì, cugino e
genero di Maometto, l'esercito
iraniano ha avviato una massic-

cia esercitazione militare volta a
testare nuove armi e tattiche da
usare verso il «nemico potenzia-
le». Il capo di Stato Maggiore
della Repubblica islamica, gene-
rale Ataollah Salehi, ha ammoni-
to che il Paese deve essere pronto

a un possibile attacco di Stati
Uniti e Israele. «Il nemico ha per-
so la testa di fronta alle dotazioni
del libanese Hezbollah. E data la
storia di follia del nemico, dob-
biamo tenerci sempre pronti», ha
affermato Salehi. L'operazione
ha preso il via con esercitazioni
terrestri e dell'aviazione nella
provincia di Sistan-Belucistan,
nel sud est del Paese, e prevede
tappe in altre 15 province del Pae-
se.

«Una stabilizzazione
dell’area non può
prescindere anche
da un coinvolgimento
della Siria»

L’INTERVISTA

OGGI

Le parti della risoluzione che
riguardano i raid israeliani:
Il consiglio di sicurezza...
art. 8) chiede a Israele e al
Libano di appoggiare un ces-
sate il fuoco permanente e
una soluzione a lungo termi-
ne fondata sui principi e sugli
elementi seguenti: - stretto ri-
spetto delle due parti della li-
nea blu; - adozione di un di-
spositivo di sicurezza che im-
pedisca la ripresa delle ostili-
tà, in particolare la creazione,
tra la Linea blu e il Litani, di
una zona di esclusione di
ogni persona armata a meno
che non sia autorizzata dal
governo libanese o faccia par-
te dell’Unifil; - applicazione
delle disposizioni comprese
negli accordi di Taef e nelle
risoluzioni 1559 e 1680 che
esigono il disarmo di tutti i
gruppi armati in Libano ...; -
esclusione di vendite e forni-
ture di armi e materiale con-
nesso al Libano, a meno che
non ci sia l'autorizzazione del
governo libanese;
art.14) chiede al governo li-
banese di agire alle frontiere
e nei punti di accesso in mo-
do da impedire l'ingresso nel
paese senza autorizzazione
di armi e materiale connes-
so...

I soldati libanesi per la
prima volta schierati
al confine con Israele
A Naqura i primi
50 militari francesi

Il premier libanese
Siniora: il raid, una
«sfacciata violazione»
della tregua
richiesta dall’Onu

■ / Roma

YASSER ABED RABBO Il palestinese membro dell’esecutivo dell’Olp dice sì all’appello del politico israeliano: bisogna andare alle radici della perenne crisi in Medio Oriente

«Sto con Beilin, dopo la tregua venga una conferenza di pace»

RISOLUZIONE 1701
Stralci sugli obblighi
per la tregua

«Agli israeliani dico di
scommettere sulla pace e
di non credere a un
complotto ordito dall’Asse
del male arabo-musulmano»

Lo sbarco dei soldati francesi della forza Onu al porto libanese di Naqura Foto di Ammar Awad/Reuters

Naser al-Shaer Foto Reuters

■ di Umberto De Giovannangeli
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COMANDOITALIANO IN LIBANO? Se co-

sì stabilirà l’Onu, la decisione avrà effetto im-

mediato. Non avrebbe senso l’ipotesi circola-

ta ieri di un passaggiodi testimone fraParigi e

Roma nel febbraio

2007. Un’eventuale

staffetta di Carnevale

vieneconsiderata del

tutto illogica negli ambienti della
Difesa. Gli stessi che valutano po-
sitivamente il documento final-
mente inviato dall’Onu ai vari go-
verni interessati alla missione di
pace, nel quale si chiariscono gli
aspetti principali del mandato ope-
rativo e delle regole d’ingaggio del
contingente. «Riteniamo che il te-
sto arrivatoci da Palazzo di Vetro
sia in qualche modo figlio nostro,
comunque frutto del nostro lavoro
-affermano al ministero-. Se oggi
ai militari vengono indicati obietti-
vi chiari ed essi vengono messi in
condizione di operare, questo av-
viene grazie al ruolo ed alle pres-
sioni del governo italiano. Che si è
impegnato in quel senso, perché
vuole che l’Onu assuma un ruolo
di protagonista».
Preceduto da un paio di fogli reca-
pitati nella tarda serata di venerdì,
ma contenenti poco più di un indice
tematico, il documento, definito
«un consistente malloppo», ha fat-
to il suo ingresso informatico ieri

mattina negli uffici della Farnesina
e di via XX Settembre. Due diverse
fonti del ministero della Difesa,
che conoscono il contenuto del do-
cumento, usano lo stesso aggetti-
vo, «positivo», per sintetizzare il
giudizio sul testo. «Avevamo dei
dubbi, ma la bozza che stiamo esa-
minando li ha vanificati -dice uno
dei nostri interlocutori-. Le norme
di comportamento fissate dall’Onu
per esplicitare le indicazioni della
risoluzione 1701 del Consiglio di
sicurezza, mettono le truppe «in
condizione di svolgere il loro lavo-
ro». Soprattutto viene assegnata al
comando operativo «un’«autono-
mia di cui non gode e non ha godu-
to sinora l’Unifil (missione Onu da
tempo operante in Libano). Non ac-
cadrà più che di fronte a ogni scelta
che si imponga sul campo, il co-
mandante sia costretto a chiamare
New York per avere istruzioni». Ai
militari non è riconosciuto solo il
diritto all’autodifesa ma una «capa-
cità di intervento per rimediare a
violazioni della tregua, minacce,
aggressioni». Anche se, si precisa,
sempre in supporto all’esercito re-
golare di Beirut.
A Lorenzo Forcieri, sottosegreta-
rio alla Difesa, chiediamo cosa
avrebbero fatto i nostri soldati, in
base alle regole d’ingaggio indica-

te da Palazzo di Vetro, se si fossero
trovati dove ieri si è consumata la
prima violazione del cessate il fuo-
co fra israeliani e Hezbollah. La ri-
sposta ribalta il quesito: «Diciamo
piuttosto che la presenza del con-
tingente avrebbe potuto prevenire
la violazione. E questo è un altro
argomento a favore di un rapido di-
spiegamento delle truppe». Doma-
ni Roma renderà ufficialmente no-
te le proprie valutazioni alle Nazio-
ni Unite. Lo stesso faranno gli altri
Stati coinvolti nell’impresa. Poi
l’Onu tirerà le somme. Per quanto
riguarda il governo italiano, il de-
creto per il varo della missione po-
trebbe essere firmato entro vener-
dì. E i soldati potranno partire.
Quanti saranno? Si era parlato di
3000-3500. Non è escluso un ridi-
mensionamento a 2000-2200. La
scelta definitiva non è stata ancora
compiuta. Il ministro Arturo Parisi
stesso ha affermato che sono stati
predisposti «scenari alternativi
che entreranno in funzione a se-
conda delle decisioni prese». Un
elemento che potrebbe influire sul
numero e la composizione del con-
tingente italiano è la scelta del Pae-
se cui affidare il comando. L’ipote-
si di lasciare temporaneamente il
timone in mano francese era legata
alla scadenza dell’attuale mandato
Unifil, il febbraio prossimo.
Un’ipotesi infondata, spiegano al
ministero. «La situazione che si
crea è del tutto nuova. Quand’an-
che il comando venisse affidato al-
la Francia, non sarebbe in continui-
tà con l’attuale direzione. Tanto
per capirci, molto probabilmente il
prescelto non sarebbe il generale
Alain Pellegrini, che comanda og-
gi l’Unifil». Comunque, sottoline-

ano alla Difesa, «noi non sgomitia-
mo per passare davanti ad altri, ma
certo sappiamo di essere in grado
di svolgere bene una funzione di
comando, se ci verrà attribuita dal-
l’Onu, sia sul piano militare che
sul piano politico. Tra l’altro, ri-
spetto a Parigi, abbiamo il vantag-
gio di essere benvoluti ad entram-
be le parti in conflitto».

SCHEDA

Dall’Afghanistan al Kosovo
tutte le operazioni a guida italiana
■ Nel recente passato all’Italia
è stato assegnato il comando di
missioni internazionali in Afgha-
nistan, Kosovo, Bosnia-Erzego-
vina. In quest’ultimo Paese dal
dicembre 2005 le funzioni di co-
mando sono esercitate dal gene-

rale Gianmarco Chiarini. L’inca-
rico scadrà alla fine dell’anno in
corso. L’operazione, denomina-
ta Eufor, è un’iniziativa del-
l’Unione europea. Vi partecipa-
no quasi settemila uomini di 33
paesi diversi, 11 dei quali non ap-

partenenti alla Ue. Gli italiani so-
no un migliaio. In Kosovo la
Kfor (missione Nato con manda-
to Onu) fu guidata dal generale
Fabio Mini fra il 2002 e il 2003.
Dall’agosto 2005 sino allo scor-
so mese di maggio in Afghani-
stan il comando della forza inter-
nazionale di sicurezza (Isaf), che
viene esercitato a turno dai Paesi
Nato partecipanti, è stato affida-
to al generale Mauro Del Vec-
chio.

■ di Pierpaolo Velonà

OGGI

BEIRUT

La San Marco sbarca con 500 tonnellate di aiuti
Il governo libanese ringrazia gli italiani

ERA SALPATA da Brindisi

mercoledì scorso, con un

equipaggio di 180 marinai.

Dopo un viaggio di tre gior-

ni, alle 12.30 di ieri mattina,

la nave San Marco, della

Marina militare italiana, è appro-
data nel porto di Beirut. A bordo,
500 tonnellate di aiuti umanitari
donati da 15 regioni italiane e de-
stinati alla popolazione libanese.
L’arrivo della San Marco è stato
salutato da un gruppo di
boy-scout ordinatamente schiera-
ti sul molo. «Ho incontrato tante
persone e stretto tante mani - ha
detto il comandante della nave
Maurizio De Giovanni - In parti-
colare mi ha colpito un religioso,

un sacerdote cristiano-armeno
che mi ha detto solo
“comandante, grazie”». Timidi
segnali di un ritorno alla normali-
tà che il nome stesso della missio-
ne italiana cerca di evocare: «Mi-
mosa 06». «Un messaggio positi-
vo, pensato soprattutto per le don-
ne di questa terra martoriata, che
ha sofferto tanti lutti e tanto dolo-
re», ha detto il capo della Prote-
zione civile Guido Bertolaso ap-
pena sbarcato a Beirut. Le opera-
zioni di scarico sono andate avan-
ti per tutta la giornata. Non è stato
un lavoro da poco. La San Marco
trasportava un ospedale da cam-
po, attrezzature chirurgiche, far-
maci, tende, alimenti per uso pe-
diatrico, case prefabbricate, set
da cucina e varie attrezzature.
Prodotti che non rientrano nella
categoria dell’«usa e getta», at-

tentamente selezionati dalla Cro-
ce Rossa e dal ministero degli
Esteri.
Il difficile però inizia adesso. Per
garantire una distribuzione tra-
sparente degli aiuti, i responsabi-
li hanno sottoposto le associazio-
ni destinatarie ad una rigida scre-
matura. «Il materiale - spiega
Bertolaso - andrà esclusivamente
alle autorità libanesi, alle orga-
nizzazioni Onu e ai gruppi di vo-
lontari italiani presenti a Beirut
come i Salesiani e «Un ponte
per...». Si vuole evitare che i soc-
corsi vadano a finire nelle mani
sbagliate. O che, come è succes-
so altre volte, marciscano abban-
donati nei magazzini. Anche per
questo la distribuzione sarà moni-
torata sul campo da una piccola
task-force di tecnici della Prote-
zione ivile. Gli stessi che ieri han-
no vigilato sulle operazione di
sbarco. Secondo Bertolaso, ope-

razioni di questo tipo potranno
essere ripetute in futuro. Spetterà
comunque alla Farnesina, assie-
me alle autorità libanesi, dare
eventualmente il via libera. «La
nostra è un’avanguardia della
missione ben più difficile che
l’Italia si appresta a fare - ha detto
il capo della Protezione Civile -
Ma è anche un banco di prova a
cui tutta l’Europa guarda». Nel
frattempo il generale Yahia
Raad, nominato dal premier liba-
nese Siniora per gestire l’afflusso
dei soccorsi internazionali, ha
commentato: «Non è la prima
volta che l’Italia ci viene incon-
tro. Siete stati i primi a portarci
gli aiuti anche durante la guerra.
Per questo voglio ringraziare an-
cora il governo e il popolo italia-
no». L’Italia è tra le poche nazio-
ni che hanno fornito un carico
adeguato alle richieste delle auto-
rità libanesi.

Missione in Libano, l’Italia
torna in campo per il comando

La Difesa: «Non sgomitiamo, ma siamo pronti da subito»
Regole d’ingaggio: il contingente avrà autonomia operativa

Guardare
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Oggi è più facile conquistare
Lancia Ypsilon.

Fino al 31 agosto tua con anticipo zero,
prima rata a novembre 2006,
supervalutazione dell’usato e

assicurazione Kasko con
Furto/Incendio gratis per un anno.

Esempio di finanziamento per Lancia Ypsilon 1.2 8V: prezzo chiavi in mano €11.100 (IPT esclusa). Anticipo zero 1a rata a novembre 2006. Durata finanziamento 72 mesi, 70 rate da €205 comprensive della copertura assicurativa Prestito Protetto, spese gestione pratica €200 + bolli (TAN 5,95% - TAEG 7,12%). L’offerta prevede, oltre alla marchiatura vetri, la polizza Furto/Incendio
e Kasko omaggiata per 1 anno dalla data di consegna del veicolo ed è vincolata al finanziamento sopracitato. Salvo approvazione SAVA. Condizioni valide esclusivamente sulle vetture in stock. Le condizioni contrattuali sono disponibili presso le Concessionarie Lancia. Ypsilon: consumi da 4,5 a 6,6 litri/100 km (ciclo combinato). Emissioni CO2: da 119 a 157 g/km.

■ di Gabriel Bertinetto
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Prodi a Chirac: c’è bisogno di voi
La diplomazia di Palazzo
Chigi: colloqui anche con
Annan, Erdogan e Merkel
«Forte profilo europeo»

DIPLOMAZIA «L’Italia non prende decisioni

solitariema nellospirito dell’Unione Europea»

ha detto Prodi a Trento. Si capisce l’importan-

za di una piena partecipazione francese alla

missione in Libano, a

sua volta legata a re-

gole d’ingaggio «pre-

cise» e una catena di

comando «efficace». Il premier
ne ha parlato al telefono sia con il
segretario generale dell’Onu Ko-
fi Annan che con il presidente
francese Chirac. Nei panni sta-
volta non solo del “facilitatore”,
autodefinizione usata in occasio-
ne della scorsa Conferenza di Ro-
ma, ma del portatore di interessi
cruciali.
Perchè senza il via libera di Pari-
gi - per ora limitato a 200 uomini
- non solo l’esito della missione
Unifil allargata sarebbe compro-
messo, ma anche l’invio del con-
tingente italiano diventerebbe un
percorso a ostacoli dall’esito qua-
si impossibile. Il governo si ren-
de conto della necessità che la
missione abbia un forte profilo
europeo. E Prodi lo ha detto chia-
ramente a Chirac in una conver-
sazione non esattamente rose e
fiori: «Dobbiamo tutti prenderci
le nostre responsabilità».
Il presidente della Commissione
Difesa di Montecitorio Roberta
Pinotti analizza con realismo la
questione: «Senza la Francia sa-
rebbe molto difficile per noi, ma
è anche difficile che la Francia
possa disimpegnarsi. Per i suoi
legami storici con il Libano, per-
ché ha partecipato alla scrittura
della risoluzione 1701, perchè la
missione deve essere connotata
con un forte profilo europeo».
Impensabile che, di fronte a un
impegno italiano di 2-3mila mili-
tari, la spina dorsale dell’azione
si riduca a qualche centinaio di
spagnoli, greci e portoghesi. La
Germania ha confermato che
manderà unità navali a pattuglia-
re le coste ma non truppe di terra.
Lo ha precisato il cancelliere An-

gela Merkel a Prodi esprimendo,
secondo Palazzo Chigi, «volontà
di collaborare al successo della
missione». E il Professore in un
colloquio con il premier turco Er-
dogan ha sollecitato la «significa-
tiva» partecipazione della Tur-
chia, venendo rassicurato che
Ankara sta valutando l’entità e
deciderà nei prossimi giorni. Pro-
di ha parlato poi con il titolare
della Farnesina D’Alema e ha
ragguagliato il presidente della
Republica Napolitano .
Nonostante l’ottimismo dell’ese-
cutivo, convinto che Parigi gio-
chi una partita “tattica” per otte-
nere dal Palazzo di Vetro le mas-
sime garanzie in una situazione
ad alto rischio, l’Eliseo non ha
ancora sciolto il nodo. L’Italia ha
accolto «positivamente» le rego-
le d’ingaggio ritendole «chiare»
e si sente fiduciosa che anche la
Francia vi abbia trovato risposte
esaurienti. Il ministro della Dife-
sa Parisi si è sentito più volte nei
giorni scorsi con la sua omologa
francese Aillot registrando una
sintonia nelle preoccupazioni e
nelle richieste al Palazzo di Ve-
tro. In particolare sulla possibili-
tà di difendersi rispondendo al
fuoco e di contare su una leader-
ship che metta al sicuro dalla
“burocrazia” Onu quando servi-
ranno decisioni rapide.
Le Monde in un editoriale invita
Chirac a “dissipare l’ambigui-
tà”: bene un negoziato con l’Onu
per alzare la soglia di sicurezza,
«segnale pericoloso» un disim-
pegno dopo aver imposto la pro-
pria visione al Palazzo di Vetro e
agli Usa suscitando aspettative.
Da Parigi stanno partendo i primi
cinquanta caschi blu.
Ma l’obiettivo «raggiungibile»
della diplomazia di Prodi e An-
nan è una partecipazione della
Francia alla missione con 2mila
uomini. Il secondo contingente
più numeroso dopo quello italia-
no.

ANDREOTTI

«Doverosa la missione in Libano, giusta
l’equivicinanza espressa da D’Alema»

AEREI MILITARI

Prodi e il supercaccia europeo. Cento:
ma non aumentino le spese militari

■ È più che giusta l'equidistanza
tra Israele e Palestina, e la linea del
responsabile della Farnesina è «nel-
la migliore tradizione della politica
estera italiana». Lo ha detto il sena-
tore a vita Giulio Andreotti: «dove-
rosa» al contrario di quella in Iraq,

la missione in Libano«In Libano -
ha premesso - è importante il compi-
to di polizia, se poi riesce a mante-
nere la tregua. Il problema vero è
trovare una soluzione per i rifugiati
palestinesi, in Libano da 50 anni
senza alcuna prospettiva. Se non si

dà una prospettiva ai rifugiati ci sarà
sempre qualcuno che alla dispera-
zione non si rassegna».
D'Alema, ha detto, «molte cose le fa
giustamente. Più che giusta l'equidi-
stanza tra Israele e la Palestina:
nell'48 l'Onu ha creato lo Stato di
Israele e lo Stato arabo: lo Stato
d'Israele esiste e lo Stato arabo no. I
palestinesi esistono, dobbiamo aiu-
tarli a credere che si possa risolvere
tutto senza violenza. Altrimenti i
violenti avranno campo aperto».

■ Ieri il presidente del Consiglio
Romano Prodi ha visitato il 4/o
Stormo dell'Aeronautica Militare di
Grosseto, il solo reparto della forza
armata che schiera il supercaccia eu-
ropeo Eurofighter. Il premier si è in-
formato sulle caratteristiche dell'Eu-

rofighter, che dallo scorso dicembre
svolge servizi d'allarme a difesa del-
lo spazio aereo nazionale. Prodi ha
anche chiesto una comparazione tra
l'Eurofighter e il Jsf, il nuovo caccia
americano nella cui realizzazione è
coinvolta anche l'Italia. Ma a stig-

matizzare l’acquisto di 131 Jsf è il
Sottosegretario allo Sviluppo Eco-
nomico, Paolo Cento. Ricordando
che il costo previsto sarebbe di circa
un miliardo di dollari, Cento sottoli-
nea che la missione italiana in Liba-
no non può diventare «un pretesto
per aumentare le spese militari in vi-
sta della prossima legge finanzia-
ria». Anche visto che l'obiettivo di
una progressiva riduzione delle spe-
se militari «è indicato anche nel pro-
gramma dell' Unione».

Parte domani mattina la task force am-
bientale italiana alla volta del Libano.
Obiettivo: verificare i mezzi e le attrezza-
ture necessarie per la bonifica, il disinqui-
namento, la limitazione dei danni e il ripri-
stino dell'eco-sistema territoriale sui circa
200 km di coste libanesi e siriane invase
da una «marea nera» uscita dalla centrale
elettrica di Jiyyeh, 30 km a sud di Beirut,
bombardata dagli aerei militari israeliani
il 13 e 15 luglio scorsi. L’appello ai paesi
europei è arrivato lo scorso 27 luglio dal
governo libanese, ed il primo ad acco-
glierlo è stato l’Italia, per mezzo del Mini-
stro dell’Ambiente, Alfonso Pecoraro
Scanio, d’accordo con il Ministro degli
Esteri.
In particolare, si tratterà dunque di occu-
parsi di una «marea nera», che più che pe-
trolio di raffineria è olio combustibile per
impianto energetico, stimato sulle
10-15mila tonnellate. Un cocktail chimi-
co altamente pericoloso composto di idro-
carburi policiclici aromatici, di sostanze

come il benzene, il benzopirene, il tuole-
ne, i policlorobifenili (PCB) che mettono
a rischio la salute dell'ambiente e dei circa
3 milioni di esseri umani che abitano nell'
area, con il rischio di causare tumori e
danni al sistema endocrino.
Aspettando l’intervento della nostra task
force sono intanto circa cento le tonnellate
di olio combustibile fino a ora recuperate
da squadre formate da esperti dell'Unione
Europea e del ministero dell'Ambiente li-
banese. Secondo quanto riferito dalla De-
legazione della Commissione europea in
Libano, il lavoro da fare è però ancora
enorme. La Delegazione ha precisato che
fino a ora il lavoro è stato concentrato so-
prattutto nella zona di Jbeil, una quaranti-
na di chilometri a nord della capitale: co-
me richiesto dal governo libanese che ha
dato la priorità alle baie e alle spiagge af-
finchè le attività economiche possano ri-
prendere al più presto. Delle circa cento
tonnellate recuperate sino a ora, 50 sono
state già state trasportate a Beirut, per es-
sere in seguito riciclate come asfalto per le
coperture stradali.

«Ci siamo attivati subito il 27 luglio come
Ministero, immaginando che i nostri sfor-
zi si sarebbero potuti concretizzare non
appena ci fosse stato il cessate fuoco. Una
volta che questo è avvenuto, abbiamo ve-
rificato che non avevamo la possibilità di
inviare già mezzi e strumenti, non essen-
do in possesso di un livello di conoscenza
adeguato. E così abbiamo deciso di man-
dare una task force per conoscere il livello
di inquinamento del mare», spiega Gian-
carlo Viglione, vicecapo di gabinetto del
Ministero dell’Ambiente e direttore gene-
rale dell’Epat.
La task force, che lunedì sera arriverà a
Cipro, dove sarà ricevuta dal ministro del-
l’Ambiente libanese, sarà composta da
esperti nel settore ambientale, e special-
mente marino: Roberto Mussapi, capo del
Dipartimento Tutela delle Acque dell'
Apat (Agenzia per la protezione ambien-
tale e per i servizi tecnici), Ezio Amato,
Luigi Alcaro, Pierpaolo Giordano, ricer-
catori dell'Icram (Istituto centrale per la ri-
cerca scientifica e tecnologica applicata al
Mare), il capitano di vascello Vittorio

Alessandro e il capitano di fregata Angelo
Pistorio, entrambi del Reparto ambientale
marino delle Capitanerie di Porto. Tra gli
incontri previsti anche quello con alcuni
esponenti della Fao.
La task force deciderà durante l’incontro
col Ministro dell’Ambiente di Beirut in
che zona del mare effettuare la campiona-
tura necessaria. L’indagine si concluderà
in 36-48 ore, e poi la task force ritornerà in
Italia. Per sapere quali saranno le strumen-
tazioni necessarie per bonificare l’area bi-
sognerà aspettare una decina di giorni, ne-
cessari per avere il risultato delle analisi.
«Il fatto che siamo il primo paese europeo
ad andare valorizza ancora di più la posi-
zione italiana nel Mar Mediterraneo»,
spiega Viglione.
L’Italia, infatti, è con la Francia il princi-
pale finanziatore della Convenzione per
la protezione dell'ambiente marino e delle
regioni costiere del Mediterraneo (la co-
siddetta. Convenzione di Barcellona) che,
siglata nel 1976 e ratificata, dall'Italia, con
la legge 25 gennaio 1979 n. 30, riunisce
tutti i 21 paesi dell'area mediterranea.

Militari italiani controllano l'entrata nel porto di Beirut della Nave San Marco con gli aiuti umanitari Foto di Maurizio Brambatti/Ansa

Una pagina a pagamento sul Quotidia-
no Nazionale per affermare senza mezzi
termini che le stragi naziste di ieri sono
uguali alle stragi israeliane di oggi. È l’ini-
ziativa dirompente che ieri l'Ucoii, l'Unio-
ne delle Comunità islamiche in Italia, ha
preso per «informare e testimoniare» sul-
la guerra tra Libano e Israele. Nel testo si
legge che «la sesta guerra sferrata da Isra-
ele contro il Libano si sta consumando or-
mai da un mese, con un bilancio agghiac-
ciante di morti, feriti e sfollati. Gli scopi
del nuovo attacco contro il Libano sono
sembrati chiari sin dagli inizi: Tel Aviv ha
subito chiarito le sue intenzioni di espan-
dersi nel territorio libanese su un'area di
oltre 30 chilometri». La pagina si chiude
con la scritta «Marzabotto=Gaza=Fosse
Ardeatine=Libano» e con l'elenco dei
morti in Palestina e in Libano dal 1937 al
2006. Un’iniziativa senza precedenti che
ha lasciato senza fiato la comunità ebraica
di Firenze. Ugo Caffaz, esponente di spic-
co di quella comunità e uomo politico di
lungo corso nei Ds, è furibondo. «È un fat-
to gravissimo, volgare e pericoloso - dice
-. È grave sotto il profilo storico ma anche
perché così una comunità religiosa incita
all’odio religioso. Tutto si deve fare in
questo momento tranne questo. È un atto
di terrorismo politico che lascia sconcer-
tati. Spero che si levi qualche voce dalla
comunità islamica per condannare quanto
è avvenuto».  si.gi.

OGGI

■ di Wanda Marra / Roma

IL CASO
Ucoii:Israele come i nazisti

In Libano «missione speciale» contro la marea nera
Domani parte la task force del Ministero. Entro 10 giorni l’intervento contro l’inquinamento del mare

■ di Federica Fantozzi / Roma

I Democratici di Sinistra sostengono la raccolta di fondi 
della ong Movimondo per interventi di emergenza e 
di riabilitazione per i bambini di Cana e del sud del Libano

Invitiamo a sottoscrivere sul conto corrente:
n. 000000500200, intestato a Movimondo, presso Banca Etica
specificando la causale BAMBINI DI CANA
Abi: 05018 - Cab: 03200 - Bic Swift CCRTIT2184D

Per informazioni:
www.movimondo.org
www.dsonline.it

Un futuro
per i bambini 
di Cana
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S
ettantotto giorni di bombe Nato. La più
grande operazione civile della storia del-
l’Onu comincia appena poche ore dopo la
firma dell’accordo di pace. Sono le nove
di sera del 9 giugno ‘99 quando, sotto una
tenda allestita per la trattativa a Kumano-
vo, sul confine macedone, arriva il sì di
Belgrado che spiana la strada al ritiro del-
le forze serbe dal Kosovo e all’ingresso di
una forza multinazionale: la Kfor, una for-
za a guida Nato. Il giorno dopo a New
York, il Consiglio di sicurezza sforna una
risoluzione a tempo di record, la 1244, che
ne autorizza il dispiegamento, definendo-
ne il mandato come quello dell’ammini-
strazione civile, Unmik.
La forza internazionale agisce sotto il ca-
pitolo VII della Carta Onu, è autorizzata a
ricorrere alle armi e lo farà, soprattutto
nelle prime fasi della transizione. Compi-
to della Kfor è di garantire il cessate il fuo-
co, anche imponendolo, smilitarizzare
l’Uck - l’Esercito di liberazione del Koso-
vo - ripristinare condizioni di sicurezza e
favorire il ritorno dei profughi albanesi,
che a centinaia di migliaia si sono riversati
in Macedonia e Albania durante il conflit-
to. La parte civile della missione Onu pre-
vede di far fronte alle infinite emergenze

di un territorio in cui è venuta meno, con il
ritiro delle truppe serbe, la struttura por-
tante dello Stato. L’Unmik deve ricreare
forme di autogoverno e convivenza, facili-
tando il processo politico verso la defini-
zione del destino della regione a maggio-
ranza albanese liberata dalla minaccia re-
pressiva di Milosevic.
La missione in Kosovo viene annoverata
tra i rari successi delle operazioni Onu nel
mondo. Successo solo molto parziale se
confrontato con i compiti elencati nella ri-
soluzione 1244, anche guardando dalla ra-
gionevole distanza di sicurezza che sono i
sette anni già trascorsi dalla fine della
guerra. Ma se, al di là delle dichiarazioni
formali contenute nella risoluzione, si
considera obiettivo della missione quello
di disinnescare almeno temporaneamente
la mina vagante del Kosovo, in qualche
modo un risultato è stato raggiunto: il de-
stino di Pristina, tuttora irrisolto, sembra
oggi poter condizionare meno che in pas-
sato gli equilibri dell’area. Persino a Bel-
grado l’ipotesi di rinunciare ad una pro-

vincia considerata la culla della nazione
serba appare meno dolorosa che solo qual-
che anno fa, anche se ufficialmente le po-
sizioni non cambiano e i primi contatti di-
retti avvenuti nel luglio scorso non hanno
registrato un solo passo avanti.
Il bilancio è meno positivo cambiando in-
quadratura. L’integrazione tra la comuni-
tà albanese e quella serba in questi anni si
è tutt’altro che realizzata, 200.000 civili
serbi sono stati costretti alla fuga e i pochi
che restano vivono in enclave protette.
Mitrovica è la città divisa che era il giorno
dopo la fine della guerra, le due comunità
restano separate dal fiume Ibar. E gli inci-
denti non sono solo un ricordo del passa-
to.
Il punto di partenza non era semplice. Il
Kosovo che si trovano davanti le truppe
Kfor quando varcano il confine nel giu-
gno del ‘99 è un paese devastato, dove pe-
scando nei pozzi si tirano su cadaveri di ci-
vili trucidati dalle milizie serbe e le soffe-
renze sono state tali che è difficile tenere a
freno il desiderio di rivalsa e di vendetta.
La forza multinazionale, prevalentemente
Nato, la stessa alleanza che ha condotto la
guerra, fatica ad apparire neutrale tra le
due comunità. E rischia l’incidente con le
truppe di Mosca - tradizionale alleata dei
serbi - spedite in tutta fretta da Eltsin a Pri-
stina a presidiare l’aeroporto e arrivate
con qualche ora di vantaggio sui militari
italiani, britannici, tedeschi e americani e
francesi: quando entrano nella città koso-
vara accolti come liberatori dai civili ser-

bi, sui blindati russi giunti dalla Bosnia è
ancora fresca la vernice che corregge la si-
gla Sfor in Kfor, creando una situazione di
fatto.
Non è facile nemmeno per l’amministra-
zione civile mettere insieme la macchina
del governo che lo Stato parallelo creato
da Rugova all’inizio degli anni 90 non è in
grado di sostituire. Spariti i tecnici serbi, a
Pristina mancherà l’acqua per mesi, nes-

suno sembra in grado di far funzionare
l’acquedotto, mentre i fiumi di denaro del-
le organizzazioni internazionali creano
una realtà economica artificiale: i prezzi
vanno alle stelle ma oltre un kosovaro su
due è senza lavoro. Allo stesso tempo la
criminalità organizzata trova terreno favo-
revole nell’incertezza dell’autorità in una
regione dove a dispetto del disarmo del-
l’Uck - trasformata in un corpo di prote-

zione civile - circola un gran quantitativo
di armi. I peggiori traffici - donne, armi e
droga - passano impunemente per il Koso-
vo. La stessa Unmik comincia ad essere
considerata un bersaglio o un ostacolo per
le promesse mancate di ricostruzione eco-
nomica, perché la sua presenza impedisce
di definire per vie di fatto l’indipendenza
della regione. E perché bene o male ha fis-
sato delle regole per arginare il caos.

Larisoluzione1244

Migliaia di persone si sono river-
sate ieri su una spiaggia di Mum-
bai (la ex Bombay) per bere l'ac-
qua dell'Oceano indiano diventa-
ta improvvisamente dolce, pen-
sando si trattasse di un segno di-
vino e che potesse curare le ma-
lattie. La notizia è stata conferma-
ta dalla polizia indiana. «Quest'
acqua è veramente dolce. Noi la
consideriamo come una benedi-
zione», ha spiegato Rafique, uno
dei tanti accorsi, inghiottendo
ampie sorsate di acqua di mare
brunastra, dall'aspetto poco invi-
tante. Dopo aver bevuto, qualcu-
no ha riempito bottiglie e sacchet-

ti di acqua «miracolosa» per por-
tarla ai propri familiari, altri si so-
no tuffati nel liquido torbido do-
ve galleggiavano immondizia e
buste di plastica. La polizia ha ri-
ferito che la notizia si è diffusa
dopo che alcuni pescatori aveva-
no assaggiato l'acqua dicendo ai
residenti che era dolce. Dal mo-
mento che nelle vicinanze sorge
un «dargah», un mausoleo isla-
mico eretto in onore di
Makhdoom Ali Mahimi, un sufi
vissuto nel XIII secolo, si è pen-
sato al miracolo e la gente è subi-
to accorsa. L'affluenza alla spiag-
gia di Mahim è stata tale che la
polizia è dovuta intervenire per
bloccarne l'accesso, dopo che

medici e autorità avevano avver-
tito che l'acqua poteva essere dan-
nosa per la salute.
In effetti in quella zona ogni gior-
no vengono riversate migliaia di
tonnellate di liquami e rifiuti in-
dustriali. Secondo le autorità cit-
tadine, proprio l'inquinamento,
unito all' infiltrazione di acqua
dolce da una sorgente vicina, po-
trebbe essere all'origine del feno-
meno. «Abbiamo raccolto cam-
pioni di acqua per farli esamina-
re», ha detto un ufficiale sanita-
rio, aggiungendo che l'acqua è
ora tornata salata. Ma gli esperti
dell'autorità sanitaria locale han-
no fornito anche un’altra spiega-
zione. Il fenomeno potrebbe esse-

re causato dalle piogge che si so-
no abbattute sulla metropoli e
che avrebbero creato delle falle
nella roccia. L'acque delle falde
si sarebbe successivamente river-
sata in mare. «L'acqua dolce è
più leggera di quella marina, sale
a galla e può dare la sensazione
che il mare sia meno salato», ha
spiegato Dilip Boralkar, dirigen-
te della Commissione per l'inqui-
namento dello Stato del Maha-
rashtra. Mumbai non è nuova a
questi improvvisi raduni sulle
spiagge cittadine: l'anno scorso
tre persone morirono affogate do-
po che si era diffusa la falsa noti-
zia della presenza di diamanti sul-
la battigia.

Larisoluzione1244 riconosce
l’integrità territoriale della Serbia
mapunta acreare condizioni di
«sostanzialeautonomiae
autogoverno» inKosovo.
La forza multinazionale deve:
garantire il cassate il fuocoanche
con l’uso della forza, assicurare il
ritirodei serbi. smilitarizzare l’Uck,
crearecondizioni di sicurezza e
favorire il ritorno deiprofughi,
controllare i confini, bonificare i
campiminati.
L’amministrazionecivile deve:
promuovere l’autogoverno,
facilitare il processo per la
definizionedello status,proteggere
idiritti umani, mantenere leggie
ordine,sostenere la ricostruzione.

IRAQ

Il Papa: liberate
il prete rapito

■ diMarinaMastroluca

La Kfor agiva sotto
il capitolo VII della Carta
delle Nazioni Unite che
consente l’uso della forza
Schierati 50.000 uomini

GERMANIA

Fallito attentato sul treno
in manette uno studente libanese

ROMA Papa Ratzinger ha lancia-
to un appello per la liberazione
del sacerdote della Chiesa cattoli-
ca caldea, padre Saad Syrop Han-
na, rapito a Baghdad il 15 agosto
da un gruppo di sconosciuti arma-
ti. In un telegramma - firmato dal
segretario di Stato Angelo Soda-
no e indirizzato al patriarca cal-
deo della capitale irachena, Em-
manuel III Delly - il Papa chiede
che il giovane sacerdote venga
«rilasciato immediatamente».
Benedetto XVI esprime inoltre la
sua «vicinanza spirituale» alla
Chiesa e al popolo dell'Iraq, così
duramente provati, e a tutte le vit-
time dei rapimenti.

L’acqua del mare diventa dolce, si grida al miracolo
In migliaia si riversano su una spiaggia indiana per berla. Ma la desalinizzazione è dovuta all’inquinamento

■ / Bombay

Soldati della Kfor impegnati nel controllo in un villaggio del Kosovo Foto di Valdrin Xhemaj/Ansa

IL 10 GIUGNO DEL ’99 la risoluzione 1244 autoriz-

za l’ingresso a Pristina di una forza multinazionale e

di un’amministrazione civile Onu. Obiettivo: garanti-

re sicurezza e ricostruzione. Dopo sette anni si co-

mincia a parlare del futuro, ma la comunità serba è

decimata

LA STORIA
L’Unmik ha ricreato

le strutture base dello Stato
svanite con le truppe serbe

Ma non la convivenza

OGGI

KABUL Giornata di intensi scontri
quella vissuta ieri in Afghanistan, in
cui sono rimasti uccisi complessiva-
mente cinque soldati, quattro america-
ni e uno afghano.
Tre soldati Usa della coalizione hanno
perso la vita durante gli scontri scop-
piati nella parte orientale del Paese. Lo
ha annunciato un portavoce della coa-
lizione, Tom Collins, che ha aggiunto
come diversi altri membri siano rima-
sti feriti. «Sappiamo che tre soldati del-
la coalizione sono stati uccisi oggi in
azione in Kunar», ha detto Collins. In
serata si è appresa l’identità delle vitti-
me. Le violenze hanno avuto luogo a
Pech, un distretto nella provincia di
Kunar. La maggior parte degli effetti-
vi impegnati nella zona sono statuni-
tensi, che cercano di contrastare l'in-
sorgenza dei talebani, nascosti nella
zona montuosa lungo il confine con il
Pakistan.
In un altro attacco contro un convo-
glio, formato da mezzi Nato e afghani,
sono stati uccisi un soldato americano
delle forze alleate e uno di Kabul. Lo
scontro è avvenuto nel distretto di
Char Cheno, nella provincia meridio-
nale di Uruzgan: lo ha annunciato il
maggiore Quentin Innis, portavoce
delle forze a guida Nato.
Gli scontri di ieri sono solo gli ultimi
episodi di una serie di violenza che
non si arrestano in Afghanistan. Pochi
giorni fa sette poliziotti sono rimasti
feriti in conseguenza di un attentato
suicida nella provincia di Uruzgan
mentre in un altro attacco, avvenuto
nella città di Kandahar, è stato ferito
un soldato della missione Isaf dell'Al-
leanza atlantica. Nella stessa provin-
cia, inoltre, sono state sequestrate 15
persone tra medici e infermieri afgha-
ni che erano in viaggio per raggiunge-
re un campo profughi. Secondo quan-
to riferito dal responsabile della poli-
zia di Uruzgan, un attentatore suicida
imbottito di esplosivo si era fatto
esplodere mentre era inseguito da alcu-
ni agenti in prossimità di un posto di
blocco. L'attacco è stato rivendicato at-
traverso un portavoce dai guerriglieri
taleban, protagonisti nelle regioni me-
ridionali del Paese di frequenti attac-
chi contro forze di sicurezza afghane e
militari stranieri.

AFGHANISTAN
Nuovi attacchi

Quattro soldati
Usa e uno afghano
uccisi dai Talebani

KIEL Uno studente libanese di
21 anni, è stato arrestato dalla po-
lizia tedesca a Kiel nell’ambito
delle indagini sul fallito attentato
dello scorso 31 luglio su due treni
regionali. L’arrestato, identifica-
to solo con il nome di battesimo
Youssef Mohamad, sarebbe uno
dei due uomini che compaiono in
un video diffuso ieri dalla poli-
zia. Le immagini mostrano i pre-
sunti terroristi all’interno della
stazione di Colonia. La traccia li-
banese era emersa dal ritrova-
mento di materiale scritto in ara-
bo, e di alcuni numeri di telefono,
in una delle due valigie-bomba.
Gli ordigni - che non sono esplosi

per difetti tecnici - avrebbero po-
tuto provocare una strage di gran-
di dimensioni. Secondo Joerg
Ziercke, capo della polizia fede-
rale tedesca, è ancora presto per
dire se il giovane libanese sia un
islamico. Lo studente era entrato
in Germania nel 2004 e studiava
meccanica elettronica in un colle-
ge di Kiel. È ancora ricercato il
secondo uomo ripreso dalla tele-
camera e Ziercke ha confermato
la ricompensa di 50 mila euro per
chi dovesse fornire informazioni
utili alla sua cattura. Il cancellie-
re Angela Merkel, si è dichiarata
«confortata» per l'arresto effet-
tuato.

Autonomia della regione
sovranità a Belgrado

La scommessa del Kosovo
L’Onu ha vinto a metà

Alla fine della guerra
nei pozzi si pescavano
i cadaveri dei civili
Centinaia di migliaia i profughi
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UN’INDAGINE CONOSCITIVA del Parla-

mento per conoscere le cause delle morti

bianche: è la proposta lanciata ieri dal Presi-

dentedella CameraFausto Bertinotti. «Anche

questa estate di va-

canza registra tragici

episodi di morti sul la-

voro. Non passa

giorno che la cronaca non ci rac-
conti di nuovi lavoratori che han-
no perso la vita. E la cosa è tanto
più grave dal momento che l'Italia
segna il record europeo di morti
sul lavoro», dice Bertinotti. Le
cause di questi tragici eventi, spie-
ga Bertinotti, sono ben lungi dal-
l’essere ineluttabili: «Sono certa-
mente da ricercare nella carenza di
controlli, nella mancata applica-
zione delle regole, nella scarsa
considerazione del lavoro umano.
A questo si aggiunga l'aggravante
di un sistema che considera il lavo-
ro delle persone alla stregua della
merce e che attribuisce scarsa im-
portanza alla contrattazione sinda-
cale», dice. Dunque, conclude il
Presidente della Camera, «è il mo-
mento che la politica e le istituzio-
ni facciano sentire la loro presenza
forte e che il Parlamento pensi se-
riamente a dare avvio ad un'indagi-
ne conoscitiva» per risalire alle
cause di queste morti, «fino ad evi-
tarne il loro tragico ripetersi».
La proposta di Bertinotti arriva do-
po che l’allarme da parte delle più
alte cariche dello Stato - il Presi-
dente della Repubblica, Napolita-
no, lo stesso Presidente della Ca-
merae il Presidente del Senato,
Marini- era stato già lanciato. Il
Capo dello Stato così si era rivolto
alle forze politiche: occorre «af-
frontare senza indugio e con il
massimo impegno la piaga delle
morti bianche», aveva detto lo
scorso 28 giugno nel giorno dei fu-
nerali di un giovane operaio morto
nell'incidente nel cantiere dell'au-
tostrada Catania-Siracusa. E nel
giorno della morte del giovane il
Capo dello Stato aveva denuncia-
to «situazioni inaccettabili sotto il
profilo della sicurezza sul lavoro,
e richiama alla necessità di una più
costante e forte vigilanza per il ri-
spetto delle norme e delle condi-
zioni di lavoro».
Nel nostro paese le morti bianche
sono da sempre un problema gra-
vissimo. Dall’inizio di quest’anno
le vittime degli incidenti sul lavo-
ro sono 657. Le ultime due risalgo-
no solo all’altroieri: si tratta di due
operai baresi dipendenti dell’Olei-
ficio Turisano di Francavilla Fon-
tana, in provincia di Brindisi,

asfissiati da un’esalazione tossica.
Commentando questo ennesimo
infortunio mortale l’Osservatore
romano di ieri era stato durissimo,
parlando di uno «stillicidio» che
«lascia sgomenti in un orizzonte
dove appare alta la latitanza di in-
terventi, ai vari livelli di compe-
tenza, sul fronte della sicurezza,
della prevenzione e dei controlli».

E a denunciare il silenzio dei me-
dia sulle morti bianche è Giuseppe
Giulietti, portavoce dell'associa-
zione Articolo 21: «Bene ha fatto
per l'ennesima volta il presidente
della Camera Bertinotti a richia-
marci tutti alle nostre responsabili-
tà per le centinaia di morti bianche
che stanno listando a lutto tanti
luoghi di lavoro». L'associazione

Articolo 21 si augura che tale tema
possa diventare «una autentica
emergenza quotidiana per il siste-
ma dei media» e che il servizio
pubblico nelle prossime settimane
predisponga «un palinsesto straor-
dinario dedicato a questo tema, al-
le sue origini, alle molteplici cau-
se, alla diffusione delle norme in
materia e alla promozione della

cultura della prevenzione e dell'au-
tentico rispetto dei diritti sociali
ed umani».
Una relazione sulle «morti bian-
che», votata all'unanimità ma pas-
sata inosservata e senza conse-
guenze, era già stata presentata lo
scorso marzo, ultimo mese della
passata legislatura, da una com-
missione d'inchiesta istituita ad

hoc dal Senato sulla sicurezza sul
lavoro. La relazione, messa a pun-
to da Oreste Tofani (An) offriva
uno spaccato preoccupante: i dati,
riferiti al 2004, parlavano di 1278
morti e che indicava varie soluzio-
ni. Le cifre di quella relazione par-
lavano di quasi un milione di in-
fortuni denunciati all'Inail nel
2004.

657 morti bianche
dall’inizio dell’anno

Il 30 agosto si apre
il tavolo sul lavoro nero

Dall’inizio dell’anno ad oggi i
morti sul lavoro sono 657, con
una media di poco inferiore a
tredecessi al giorno.
Ad oggi sono 160 le persone
che hanno perso la vita nei can-
tieri edili, come denuncia la Fi-
lea Cgil. Nel 2005 sono morte
191 persone nei cantieri edili
italiani. E con le sue 29 vittime
nel corso del 2005 è la Lombar-
dia a guidare la tragica classifi-
ca delle morti bianche nei can-
tieri dell’edilizia italiana. E le sta-
tistiche dell Inail per l'anno
2004 hanno denunciato
104.918 infortuni e 286 casi
mortali nel settore.
Nel 2005 le morti dovute a inci-
denti sul lavoro sono state com-
plessivamente 1.200 e oltre
200 i giovani al di sotto dei 19
anni che hanno subito danni
permanenti.

Il 30 agosto ci sarà l'apertura
ufficiale del tavolo sul lavoro ne-
ro con le parti sociali, in vista del-
laprossima legge finanziaria.
Un’iniziativa annunciata dal Mi-
nistro del Lavoro, Cesare Da-
mianoqualche mese fa.
Con l’obiettivo, secondo quan-
to spiegato dallo stesso Mini-
stro di arrivare a «una svolta radi-
cale» in tema di sicurezza sul la-
voro.
Il testo unico dedicato a questo
problema vedrà la luce entro la
fine dell'anno, secondo quanto
dichiarato dallo stesso Damia-
no.
E non solo: il Ministero si è già at-
tivato per una seconda confe-
renza nazionale sulla sicurezza
e sulla salute nei luoghi di lavoro
che si terrà nell'autunno a Napo-
li, in una delle regioni più colpite
daquesto fenomeno.

Le «larghe intese» di fine estate al Meeting di Comunione e liberazione
Oggi il presidente del Senato Marini, ma moltissimi sono gli ospiti eccellenti distribuiti in 120 incontri. Da Rutelli e Bersani a Berlusconi e Tremonti

■ di Lucia Sali / Roma

Ciampi: la nostra Europa delle grandi speranze
Napolitano consegna all’ex presidente il premio Alcide De Gasperi

Gli operai morti nell'incidente sul lavoro nell’oleificio di Monopoli Foto Ansa

■ di Giuseppe Vittori / Roma

«Troppetragedie sul lavoro. Indaghi ilParlamento»
Il presidente della Camera, Bertinotti: in Italia record europeo di omicidi bianchi. Perché

si considera l’uomo e il suo lavoro come merce. In giugno Napolitano aveva detto: «È una piaga»

■ di Wanda Marra / Roma

ECONOMIA E FEDE «Ragione
e infinito», ma anche tanta econo-
mia, liberalizzazioni e lavoro. Si
apre oggi a Rimini, forse più all’in-

segna del «materiale» che dello spiri-
tuale, la 27esima edizione del Meeting
dell’Amicizia fra i Popoli di Comunio-
ne e Liberazione, la seconda senza
«DonGius». Una frase del fondatore di
Cl ne sarà il filo conduttore: «La ragio-
ne è esigenza di infinito e culmina nel
sospiro e nel presentimento che questo
infinito si manifesti».
Preannunciata a fine giugno come
un’edizione di «basso profilo» politico,
perchè come aveva spiegato Raffaele

Vignali, presidente della Compagnia
delle Opere, «la politica non è tutto e
non viene prima di tutto», ad inaugura-
re gli incontri del Meeting oggi sarà pe-
rò il presidente del Senato Franco Ma-
rini, come l’anno scorso fece l’allora
presidente Marcello Pera. «Di lui abbia-
mo apprezzato il modo in cui ha parlato
di sussidiarietà», ha detto Vignali. Dif-
ficile, però, restare «low profile» per il
Meeting, da tutti considerato come l’ap-
puntamento che apre il nuovo anno po-
litico. Un po’ all’insegna della «grande
coalizione», auspicata proprio da Cesa-
na: sui palchi di Cl si succederanno co-
sì, sino al 26 agosto, da Bersani a Berlu-
sconi, da Rutelli a Tremonti senza di-
menticare Cordero di Montezemolo e i

segretari di Cgil e Cisl. «La questione
non è dove stiamo noi - ha precisato Vi-
gnali - ma siamo noi a chiedere alla po-
litica da che parte sta rispetto al Paese».
Tema «politico» centrale, l’economia:
ogni giorno sino al 26 agosto, si susse-
guiranno una serie di incontri sui temi
di lavoro atipico, piccola impresa, sus-
sidiarietà e liberalizzazioni. «Non pos-
siamo pretendere che Dio faccia quel
che compete a noi - ha spiegato ieri a
L’Avvenire Giancarlo Cesana, leader di
Cl - dobbiamo lavorare, cioè essere
operosi, rimettendo a Dio la soluzione
di tutto, ma impegnandoci nella colla-
borazione che Dio ci chiede». Aiutati
che il Ciel t’aiuta, insomma, e allora via
agli incontri. Il 23 agosto discuteranno
di lavoro atipico il ministro del Lavoro
Cesare Damiano, il segretario della

Cisl Raffaele Bonanni e l'ex ministro
del Welfare Roberto Maroni, mentre
si confronteranno su sussidiarietà e sta-
talismo il vicepremier Francesco Ru-
telli e l'ex ministro dell'Interno Giusep-
pe Pisanu. Il 24 sarà la volta del lavoro
nelle carceri analizzato da Giulio An-
dreotti, ospite fisso del Meeting, e dal
Guardasigilli Clemente Mastella. Il
25 agosto, invece, sotto i riflettori ci sa-
rà il presidente di Forza Italia, Silvio
Berlusconi, che discuterà con il gover-
natore ciellino della Lombardia Rober-
to Formigoni su «Quale libertà per
quale Italia», ma anche l’ex ministro
dell’Economia Giulio Tremonti, che
discuterà di liberalizzazioni con il lea-
der della Cgil, Guglielmo Epifani. Il
26, in chiusura, sarà il momento del mi-
nistro per lo Sviluppo economico Pier-

luigi Bersani, che presenterà un volu-
me di don Giussani. Non solo: a discu-
tere di lavoro ed economia ci sarà (il 26
agosto) anche il presidente di Confin-
dustria Luca Cordero di Montezemo-
lo, ma anche (dal 21 in poi) il presiden-
te di Finmeccanica Pierfrancesco
Guarguaglini, il presidente della Con-
sob, Lamberto Cardia, poi i banchieri
Roberto Mazzotta (Popolare di Mila-
no), Giuseppe Mussari (Monte dei Pa-
schi di Siena), Giovanni Bazoli (Ban-
ca Intesa), Roberto Colaninno, An-
drea Illy, e gli ad di Trenitalia, Vodafo-
ne, Enel e Eni.
Una macchina sempre più imponente,
quella del Meeting di Cl, che quest’an-
no, con il completamento della Fiera di
Rimini da cui è ospitato, ha aumentato
ancora gli spazi disponibili, sfiorando

quasi i 200mila mq. Ben 120 incontri
per 400 relatori spalmati su 14 tra sale
principali e salette (con una capienza
complessiva di 13.800 posti a sedere,
oltre ai 3.250 di teatro e auditorium), 18
spettacoli, 12 mostre e 10 manifestazio-
ni sportive e 3.041 volontari. Un colos-
so, dunque, da 7 milioni e 800mila eu-
ro, con oltre 200 sponsor, tra cui Aam
Gioco Sicuro, Banca Intesa, Finmecca-
nica e Gruppo Sai Fondiaria.
Ma a guidare la settinana riminese il
messaggio di Papa Benedetto XVI, in-
viato agli organizzatori del Meeting: la
consapevolezza che «l'uomo sa, ne ha il
confuso e nitido presentimento, di esse-
re fatto per una destinazione infinita».
Una ricerca che, però, «sembra condan-
nata a svolgersi nel limite di ciò che è
finito».

«Non è l'Europa delle piccole ambi-
zioni che vogliamo costruire, ma
l'Europa delle grandi speranze, che
sa assolvere alle proprie responsabi-
lità, si prepara al futuro nel rispetto
dei propri valori, nell'interesse dei
cittadini e con la memoria del suo
secolare passato, del suo patrimo-
nio di cultura, di civiltà, che non è
solo straordinaria eredità ma anche
vincolante impegno». Con queste
parole Carlo Azeglio Ciampi ha ri-
cevuto ieri il premio De Gasperi dal-
le mani del presidente della Repub-
blica Giorgio Napolitano in presen-
za di Presidente del consiglio Prodi.
Occasione, ha detto Napolitano, per
rendere omaggio «ad un grande sta-
tista e ad un presidente della Repub-
blica come Carlo Azeglio Ciampi.
Il mio omaggio ad Alcide De Ga-
speri - ha aggiunto - è frutto di una
lunga, convinta, non semplice matu-
razione». E Prodi ha ricordato che
sia l'ex Capo dello Stato che De Ga-
speri «hanno fatto del riscatto dell'

Italia un messaggio di unità. Ciampi
ha avuto lo stesso stile di De Gaspe-
ri: riservato, sereno, rigoroso. Le lo-
ro parole sono state spesso scomode
in politica e in economia. Ciampi ha
indicato la via dell'unità europea
non come rifugio per annacquare gli
errori ma come ancora e punto di di-
sciplina dell'Italia».
Visibilmente commosso, l’ex presi-
dente ha definito De Gasperi «un
maestro di politica e di morale, un
grande costruttore dell'Europa unita
per la pace nel mondo». E ha confer-
mato il suo impegno perchè «si
completi, dopo oltre mezzo secolo,
la visione di De Gasperi di un'Euro-
pa di pace e di progresso». Che fu
«visione rivoluzionaria» dei Padri
fondatori dell'Europa attuata «con
slancio ideale e coraggio politico».
Primo atto coraggioso, ha ricordato
Ciampi, l'Accordo De Gasperi-Gru-
ber dopo la II guerra mondiale; così
«la questione dell'Alto Adige, da
complesso problema, si è trasforma-

to in una storica opportunità di avvi-
cinamento fra Austria e Italia». Gra-
zie allo statuto speciale di autono-
mia del Trentino-Aldo Adige, «riu-
scito modello di tutela delle mino-
ranze e di serena coabitazione tra
gruppi linguistici diversi». E nel-
l’occasione, il presidente della Pro-
vincia autonoma di Bolzano Luis
Durnwalder che chiesto a Napolita-
no la grazia per i terroristi sudtirole-
si.
A metà del secolo scorso, ricoda
Ciampi, l’Europa era «un panorama
di macerie». Oggi si ragiona «come
se la pace fosse un bene acquisito
per sempre» dimenticando la guerra
sanguinosa dei Balcani e i dramma-
tici conflitti in aree per noi vitali, da
Beirut a Mogadiscio». «Sarebbe un
paradosso se si considerasse esauri-
to lo scopo dell'Ue», la Costituzione
europea deve riprendere il suo cam-
mino: è indispensabile un comune
governo dell'economia e della poli-
tica estera, oltre che di capacità di
difesa.
Il malore di ieri? Passato: e scher-

zando Ciampi ne «svela» il vero
motivo: ho saputo che a Villa Mar-
gon, dove mi trovavo, c'è un letto
nel quale ha dormito l'imperatore
Carlo V. Ed io, semplicemente, ho
voluto provarlo!. Non che Carlo V
mi sia simpatico, se penso al Sacco
di Roma e ai Lanzichenecchi. Ma è
l'unico imperatore che si sia mai di-
messo».
Alla consegna del premio, anche il
sindaco di Napoli Rosa Russo Iervo-
lino, Pierluigi Castagnetti, Lorenzo
Dallai e il sindaco di Trento Pacher,
oltre al senatore a vita Giulio Andre-
otti. Che ha ricordato, a merito di
Ciampi, l’aver «sdoganato il concet-
to di Patria. In Italia chi parlava di
patria era considerato di destra. Lei
ci ha insegnato che l'Italia è di tutti,
che la Nazione è di tutti». Un ricor-
do anche per De Gasperi, «statista
con un concetto elevatissimo della
libertà, una libertà sulla quale non
faceva sconti a nessuno. Il suo fu un
impegno inteso come missione, mai
in contrasto con la sua visione laica
e cattolica della politica».

Il presidente della Repubblica Giorgio Napolitano con il suo predecessore
Carlo Azeglio Ciampi ieri a Trento Foto di Enrico Oliverio Ansa
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Giulietti, art. 21: giornali

e televisioni hanno
spento i riflettori

sugli incidenti sul lavoro

L’Osservatore Romano:
uno stillicidio che lascia
sgomenti. Mancano controllo
prevenzione, sicurezza
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AUTOSTRADE, RIGASSIFICATORI, ma

anche politica e naturalmente azione di gover-

no. Parla Antonio Di Pietro, ministro delle In-

frastrutture. Anche lui in lotta con una finan-

ziaria di vacche ma-

gre. E con alcune co-

se che proprio non gli

vannogiù.

Leiè ilministrodiundicastero
afflittodaperenniproblemidi
budget. I soldicisonoono?
Il primo problema è il debito pub-
blico. Però gli investimenti in infra-
strutture sono un fattore di svilup-
po: senza è impossibile rilanciare
l’economia, soprattutto al sud. Stia-
mo facendo una ricognizione capil-
lare del territorio insieme ai rappre-
sentanti di Ferrovie, strade, aero-
porti, enti locali per individuare le
opere già contrattualizzate. Se so-
no priorità vanno completate. La
scadenza è per i primi di ottobre
quando sarà messa a punto la Fi-
nanziaria. Ecco perché la legge
Obiettivo, che riguarda opere per
174 miliardi, va rivista: è finanzia-
ta appena per un terzo, 58 miliardi.
Insomma il governo di centrode-
stra ha previsto e approvato le ope-
re da fare, senza impegnare i soldi.
Quelle opere vanno fatte, ma non
sappiamo come. La vicenda del-

l’Anas è eloquente: abbiamo trova-
to tre miliardi e mezzo di euro di
buco per avviare cantieri. Una bel-
la eredità. Ora stiamo cercando le
risorse necessarie. L’appello è al
ministro dell’Economia: presti pre-
stare particolare attenzione alle In-
frastrutture che sono un volano per
lo sviluppo.
VicendaAutostrade.Qualè la
postaingioco?
Le imprese private vendono, cedo-
no quote e comunque stanno sul
mercato. Noi non siamo intervenu-
ti sulla fusione tra Autostrade e la
spagnola Abertis, ma sulla conces-
sione autostradale che riguarda
3mila chilometri di rete. Le norme
sono chiare: non si possono vende-
re quote a imprese di costruzioni,
perché finirebbero per tirar su stra-
de che dovranno poi gestire. Insom-
ma, un conflitto di interessi dal mo-
mento che nel nuovo soggetto giu-
ridico c’è anche una società di co-
struzioni. Le nostre regole valgono
per gli italiani come per gli spagno-
li.
Il sistemadelleconcessioniè
superato?
Sì e per questo va rivisto. La que-
stione riguarda anche le altre 25
concessionarie autostradali. Il nu-

mero delle macchine si è decuplica-
to, gli interventi sulla sicurezza so-
no maggiori e diversificati, biso-
gna stabilire il giusto corrispettivo
e le prestazioni rispetto al pedag-
gio. Oggi il consumatore italiano è
succube di un monopolio privato.
NelPaesedelleAuthority,c'era
l'esigenzadiun'altraAuthority
disettore?
Di Authority ce ne sono abbastan-
za. Il ministero delle Infrastrutture
è l’ente predisposto alla vigilanza.
Il sistema di controllo sulle conces-

sionarie spetta al ministero Infra-
strutture, all’ Economia e all’Au-
thority dei lavori pubblici che già
c’è. Altrimenti si continua ad anda-
re avanti con i gettoni di presenza.
Formigonichiedeche ipoteri
dell'Anas,di rilasciaree
aggiudicarenuoveconcessioni,
sianoaffidatialle regioni...
Prima di Formigoni e più di Formi-
goni mi sono interessando al pro-
blema. Sono per un federalismo re-
sponsabile: dobbiamo agevolare le
situazioni dove le soluzioni posso-
no essere trovate in sede locale. In-
sieme a Penati e Formigoni ci stia-
mo impegnando a trovare delle ri-
sposte. Abbiamo già effettuato
molte “sdemanializzazioni” tra-
sformando strade statali in strade
provinciali o regionali. Lo stato de-
ve comunque gestire le grandi arte-
rie nazionali anche per intervenire
in caso di inefficienza delle regio-
ni. Così da mantenere il diritto di
andare da Reggio Calabria fino a
Trieste.
LavicendaAutostradeha
riapertoundibattitosulle
privatizzazionidi fineanni90.
Forse,allora,cisi feceprendere
lamano...

Quelle operazioni furono graziose
per l’acquirente e dannose per lo
Stato. Un errore. Inutile negare che
ci sia stata una sperequazione in
danno dello Stato e dell’interesse
pubblico, i monopoli pubblici sono
diventati monopoli privati senza
controllo sulla spesa e su incassi.
Per ritornare a Autostrade: non fir-
merò nessuna nuova concessione o
rinnovo fino a quando non avremo
un nuovo testo di concessione che
preveda in maniera chiara il prez-
zo, le garanzie,la sicurezza delle
autostrade.
NelGovernocisonofiguredi
primopiano.Ciòdovrebbe
qualificarel'azionediGoverno,
maavolteabbiamoassistitoa
dellescaramucce,acominciare
dall’indulto...
È stata una maglia nera per il cen-
trosinistra. Un errore storico, politi-
co,giuridico. Un atto impopolare e
di resa. Metter fuori le persone sen-
za alcun piano di accoglienza, si-
gnifica “tirare a campare per qual-
che mese”. Le pagine di cronaca
raccontano puntualmente queste si-
tuazioni. Un patto scellerato di
scambio tra prigionieri: fuori chi
ha sfasciato vetrine, fuori i furbetti

del quartierino. Inoltre l’azione del-
la magistratura per i prossimi dieci
anni, è un’azione a perdere dal mo-
mento che l’indulto copre i reati fi-
no al maggio del 2006 e ognuno ha
in tasca un bonus di tre anni.
Einquestigiornisidice"stupito
per lasolidarietàchediversi
parlamentaricalabresi
dell'Unionesonoandatia
portare incarcereal
CapogrupporegionaleDs
FrancoPacenza".Conferma?
Occorre giustizia. Ho il massimo ri-
spetto per una persona fino a sen-
tenza passata in giudicato e mi au-
guro di cuore che possa dimostrare
l’innocenza. E anch’io mi auguro
che Pacenza possa uscir fuori da
questa storia. Ma quando parla-
mentari che rappresentano lo Stato

manifestano davanti a una struttura
carceraria contro quello Stato che
ha esercitato la giustizia, si rasenta
la contrapposizione fra i poteri del-
lo Stato. Come quando Pera, presi-
dente del Senato, rese omaggio a
Craxi, morto in latitanza o Casini,
presidente della Camera, solidariz-
zò con Dell’Utri condannato a Pa-
lermo. A forza di contrapporre le
istituzioni stiamo perdendo la di-
mensione di sacralità per la politica
e la giustizia.
Anchesul temadei
rigassificatori,cisonoscrezi
conqualchecollegadi
Governo?
L’Italia ha bisogno di energia. Ne
occorrono subito quattro, ne ho par-
lato già con il ministro Bersani. Ba-
sta tergiversare. Si confonde il ruo-
lo del miglioramento con quello
dell’impedimento.
EsulLibano?
Hezbollah non è solo un partito po-
litico, le azioni terroristiche non
possono essere avallate. Giusto di-
re che il disarmo va fatto dal gover-
no libanese; resto perplesso quan-
do si sostiene che le milizie posso-
no essere integrate nell’esercito re-
golare.

L’educato
Schifani
A Lipari come
in Parlamento

Rallentamenti e code sull'autostrada nel tratto Salerno-Reggio Calabria; a lato Il ministro Antonio Di Pietro Foto Ansa

Cdl, l’accordo
bipartisan
divide: An, Lega
Fi contro Udc

Quando parlamentari
fanno sit in contro
chi esercita la giustizia
c’è rischio di conflitto
tra poteri dello Stato

Non c’è bisogno
di un’altra Authority
È il ministero l’ente
che deve vigilare
sulle concessionarie

Di Pietro: rinegozierò
le concessioni
di Autostrade
«Grandi opere, disastrosa l’eredità della destra»
«Sul caso Pacenza sbagliano i deputati calabresi»
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■ Duole che l’ufficio stampa di
Forza Italia, dopo aver segnala-
to la civiltà del senatore Schifa-
ni che ha fatto un’ora di fila in
un ristorante di Lipari senza da-
re in escandescenze, non abbia
dato analogo risalto al lodevole
comportamento del suddetto, ri-
comparso, abbronzato e vestito,
in Parlamento per il voto sulla
missione italiana in Libano.
Ci permettiamo di colmare la la-
cuna, certi di fare cosa gradita
all’interessato e alla collettività,
con un apposito comunicato.
Eccolo: «Si rende noto che il ca-
pogruppo di Forza Italia Renato
Schifani ha espresso la posizio-
ne del suo partito attendendo pa-
zientemente il suo turno, salu-
tando cortesemente i colleghi,
senza escludere né quelli della
maggioranza né Casini e dando
del lei a quelli che non conosce-
va.
Non ha minacciato gli operatori
televisivi pretendendo primi pia-
ni dell’abbronzatura né vilipeso
i cronisti più pallidi. Non è stato
visto saltare tra gli scranni strap-
pando i giornali dalle mani al-
trui per ingannare l’attesa e co-
stringendo i poliglotti a tradur-
gli “L’eco della Boemia” in tem-
po reale.
Testimoni oculari garantiscono
che, poco prima, abbia pagato il
caffè alla Buvette senza chiede-
re lo sconto. E che non abbia la-
sciato la mancia, abitudine abi-
tuale sin dall’infanzia, soltanto
perchè i commessi parlamentari
non la accettano».
 f. fan.

■ di Massino Palladino / Roma

■ Casini rivendica il sì alla mis-
sione italiana come «un atto di ci-
viltà politica». Ma i centristi sono
gli unici nel centrodestra a non
avere ripensamenti sul voto bipar-
tisan di ieri. L'ex premier Silvio
Berlusconi spiega: anche dall'op-
posizione continua ad operare
«nell'interesse del paese. Per quel
che riguarda i militari in guerra
porterò avanti anche nell'opposi-
zione l'idea che avevo quando sta-
vo al governo». Ma i suoi tornano
ad attaccare il governo, e in An e
Lega emergono forti maldipancia
per il sì bipartisan. Il leghista Ro-
berto Calderoli: gli alleati tengo-
no un atteggiamento «alla Don
Abbondio. perchè non si danno
cambiali in bianco al governo».
I più arrabbiati sono gli esponenti
di An. Maurizio Gasparri addebi-
ta «al senso di responsabilità la
cauta ma condizionata disponibi-
lità» della Cdl ma avverte che
non si ripeterà: «Quando tornere-
mo nei prossimi giorni a discute-
re, cosa indispensabile dopo gli
ulteriori pronunciamenti Onu,
non potremo sostenere in alcun
modo un governo che con D'Ale-
ma elogia i terroristi definendoli
patrioti e alfieri del mondo ara-
bo». E Storace: «Vietato disarma-
re gli hezbollah, vietato mettere
in difficoltà l'esecutivo, obbliga-
torio essere uniti solo nel sì al go-
verno». Forza Italia mantiene e
rafforza le critiche: in aula si do-
vrà «capire bene il senso politico
reale della missione», dice l’az-
zurro Cicchitto. E Pisanu si dice
«preoccupato per la disinvoltura
del governo».
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«VOLEVO UCCIDERE UN EBREO». Po-

che parole, nessun pentimento. L’accoltella-

tore di Angelo Frammartino, il giovane volon-

tario ucciso la sera del 10 agosto a Gerusa-

lemme, ha un volto e

un nome: si chiama

Ashraf Abdel Ha-

naisha, 24 anni, e se-

condo la polizia israeliana appartie-
ne alla Jihad Islamica. Il giovane pa-
lestinese è stato arrestato dalla poli-
zia e dai servizi segreti israeliani al
posto di blocco di Kalandia, la porta
d’ingresso che dalla Cisgiordania
conduce a Gerusalemme. Ashraf vi-
ve a Qabatiya, una povera cittadina
di pietre e polvere a 10 chilometri da
Jenin, roccaforte dell’Intifada dei ka-
mikaze, e al tempo stesso simbolo
della repressione israeliana. Una cul-
la di odii reciproci, di violenza, di
morte. «L’arrestato ha confessato -
annuncia un portavoce della polizia

di Gerusalemme - e secondo il suo
racconto era venuto a Gerusalemme
per uccidere un ebreo». Quindi An-
gelo è morto per errore, per un dram-
matico scambio di identità.
L’identificazione dell’assassino del
ventiquattrenne cooperante e mili-
tante di Rifondazione Comunista, è
avvenuta grazie al lavoro dei servizi
di intelligence, riferiscono fonti in-
formate. Lo stesso arresto è stato in-
fatti condotto da agenti dello Shin
Bet, il servizio di controspionaggio
israeliano che si occupa di sicurezza
interna. «Sebbene il palestinese arre-
stato appartenesse alla Jihad Islami-
ca - sottolinea il portavoce della poli-
zia - abbiamo elementi per ritenere
che abbia agito in proprio». Un gesto
individuale di chi voleva «uccidere
un ebreo» per vendetta e per motiva-
re la sua richiesta di ingresso nelle
Brigate Al Quds, il braccio armato

della Jihad Islamica. Una iniziazione
di sangue che ha portato alla morte di
un ragazzo che aveva fatto della soli-
darietà verso gli oppressi una ragio-
ne di vita. Lo stesso portavoce israe-
liano ha voluto aggiungere che
Ashraf Abdel Hanaisha, dopo aver
confessato, «non ha mostrato penti-
mento... Ha solo ribadito che era sua
intenzione uccidere un ebreo». Ben
altro era stato l’atteggiamento dei
giovani palestinesi che avevano co-
nosciuto e lavorato assieme ad Ange-
lo nei Territori realizzate dal centro
sociale “Burj Alluqluq” (la Torre del
Fenicottero) di Gerusalemme Est,
promosso da Cgili e Arci. «Angelo
era un ragazzo straordinario, disponi-
bile con tutti, entusiasta della vita,
amico del popolo palestinese», han-
no testimoniato in molti. Un amico
soprattutto di quei bambini palestine-
si traumatizzati dalla violenza vista o

subita nelle città e villaggi investiti
dall’azione militare israeliana, a cui
Angelo cercava di far tornare, alme-
no per qualche ora, il sorriso e la vo-
glia di vivere. Un apprezzamento per
il suo impegno era stato ribadito an-
che dai vertici dell’Autorità naziona-
le palestinese e dallo stesso presiden-
te dell’Anp Abu Mazen. Attestati di
affetto che hanno aiutato i genitori di
Angelo a reggere il dolore per la per-
dita del figlio. Un atteggiamento che
Michelangelo Frammartino, il padre
di Angelo, ha mantenuto anche alla
notizia dell’arresto dell'assassino di
Angelo. «Non ho rancore verso que-
sta persona che ha ucciso mio fi-
glio», è il suo commento alla notizia

appena giunta da Gerusalemme.
«Angelo - aggiunge - si è impegnato
a favore della pace. Il messaggio che
ha voluto lasciare è più grande di
ogni altra cosa terrena». Un messag-
gio rilanciato ieri dal migliaio di per-
sone che hanno partecipato alla fiac-
colata per la pace organizzata a Cau-
lonia dai gruppi parrocchiali. Presen-
ti anche i genitori di Angelo: attimi
di commozione quando la madre del
volontario ucciso ha indossato una
maglietta di colore giallo con la foto
del figlio e la scritta «Ciao Angelo».
«Ho incontrato il padre di Angelo -
racconta monsignor Giancarlo Ma-
ria Brigantini, vescovo di Locri - e
provo ammirazione per la linea di

perdono riscontrata in lui nonostante
il profondo e immenso dolore. La
scelta di Angelo - sottolinea il vesco-
vo - è stata immensa ed il suo mes-
saggio di pace deve essere inculcato.
Mentre il mondo della politica ha
scelto la via della guerra, Angelo ha
percorso quella della pace e questo
comportamento ci deve essere di
esempio». Numerosi i giovani che
hanno partecipato alla fiaccolata con
striscioni e bandiere della Pace. «Ri-
spettiamo - ripete commosso Miche-
langelo Frammartino - la volontà e la
linea seguita da Angelo. Era andato
a Gerusalemme per dare un contribu-
to in favore della pace ed ha pagato
con la vita la nobile volontà».

Uccide i genitori: «Venite a prendermi»
Foiano (Arezzo), il giovane spara prima al padre e poi alla madre in fuga

■ di Francesco Sangermano

FOLLIA IN CASA «Venite a prender-
mi, ho ucciso i miei genitori». La voce
calma, il tono pacato. I carabinieri che
quasi non credono alle loro orecchie.

«Cos’è successo? Da dove chiama? Dobbia-
mo mandare un’ambulanza?» azzardano i mi-
litari. «Non ce n’è bisogno. Sono già morti» è
la gelida e tragica replica.
Nella villetta a due passi da Foiano della
Chiana, paese in provincia di Arezzo, sono da
poco passate le 6 del mattino e la tragedia si è
già consumata. Stefano Mancini, 32 anni, ha
appena ucciso i propri genitori con un fucile
da caccia regolarmente detenuto dal padre.
Freddati nelle mura della villetta dove era na-
to e cresciuto. Senza un apparente perché che
possa spiegare lo scatenarsi di una simile fol-
lia omicida. Gli sono bastati pochi minuti per
compiere la strage. Poi, finita la mattanza, ha
riposto l’arma dove l’aveva trovata (un cas-
setto di un mobile dove sapeva che era custo-
dita) ed ha chiamato il 112 per confessare il
delitto e costituirsi. Non è scappato, Stefano.
Non ha cercato di costruirsi un alibi come fe-

ce l’allora 19enne Pietro Maso quando il 17
aprile 1991, corse a ballare in discoteca dopo
aver ucciso il padre Antonio e la madre Rosa
con la complicità di due amici perché voleva
la loro eredità. No, Stefano Mancini ha atteso
l’arrivo dei militari dell’Arma seduto su un
muretto all’esterno della villetta e non ha op-
posto nessuna resistenza quando le manette si
sono strette ai suoi polsi.
Per ricostruire cosa fosse accaduto dentro
quella bella casa a due piani verniciata di
bianco ai carabinieri è bastato valicare la por-
ta di legno. Eugenio Mancini, 60 anni, era di-
steso sul proprio letto, freddato da un solo col-
po sparato a bruciapelo all’altezza del torace.
La moglie Angiola, 57 anni, era invece river-
sa sulle scale. Lei deve essersi accorta di cosa
stava accadendo. E in un ultimo disperato ten-
tativo di scampare alla follia del figlio ha ten-
tato di correre giù per le scale e fuggire via.
Invano. Un colpo di fucile l’ha raggiunta alla
schiena uccidendola sul colpo e lasciandola
riversa sui gradini. A quel punto, a mattanza
completata, Stefano Mancini ha lucidamente
riposto l’arma nella custodia e l’ha rimessa
nel cassetto da cui l’aveva prelevata pochi mi-
nuti prima. Poi ha preso il telefono e si è costi-
tuito. Sottoposto a fermo con l’accusa di du-

plice omicidio volontario, l’uomo è stato in-
terrogato in caserma dal pm Giovanni Ledda,
alla presenza di un avvocato d’ufficio, ma si è
avvalso della facoltà di non rispondere. Si do-
vrà quindi attendere l’interrogatorio da parte
del gip di Arezzo Gianni Fruganti, previsto
per lunedì, per provare a far luce su un possi-
bile movente.
Niente, per ora, sembra in grado di giustifica-
re un simile folle gesto anche se dagli ambien-
ti vicini alla famiglia emerge come Stefano
Mancini stesse attraversando un periodo mol-
to particolare della vita. Dopo aver consegui-
to una laurea breve in biologia ed aver svolto
il servizio militare nell’Arma dei Carabinieri,
l’uomo era infatti disoccupato dal 2003 dopo
aver lavorato come infermiere all’ospedale di
Siena. Qualcuno dice che fosse affetto da pro-
blemi psicologici e che, recentemente, avesse
anche subito una delusione amorosa. L’unica
certezza è che l’altro ieri aveva compiuto 32
anni ma aveva deciso di non festeggiare e tra-
scorrere la serata in casa da solo. I suoi genito-
ri erano stati invece ospiti a cena da alcuni vi-
cini ed erano rincasati intorno a mezzanotte.
Ignari che, di lì a poche ore, la loro vita sareb-
be stata spezzata per sempre dalla follia senza
perché del loro figlio.

«Il messaggio di Angelo
vale più di ogni cosa», dice
Michelangelo Frammartino
Vittima e carnefice
avevano la stessa età

«Spataro è coinvolto, spostiamo l’inchiesta»
I difensori di Mancini, ex del Sismi: «Il procuratore è parte offesa, le indagini da Milano a Brescia»

Hina denunciò: «Papà mi picchia»
Tre anni fa la pachistana uccisa lo disse ai carabinieri. «Ha provato ad abusare di me»

«Credevo fosse ebreo»
Confessa l’assassino:
Angelo ucciso per errore
L’omicida è un 24enne palestinese della Jihad Islamica
Il padre: «Non ho rancore, mio figlio predicava pace»

Angelo Frammartino, il volontario italiano di Monterotondo assassinato a Gerusalemme Foto di Alessandro Di Meo/Ansa

IN ITALIA

Pacenza, gli avvocati
chiedono la scarcerazione

LA DENUNCIA Parla Calvi (Ds)

Stragi naziste
I processi
sono a rischio

■ I difensori dell’ex funzionario del Si-
smi, Marco Mancini, hanno presentato
una istanza alla procura di Milano per
chiedere che l’indagine sul rapimento di
Abu Omar sia trasferita da Milano a Bre-
scia, per motivi di competenza. Tutto na-
sce dal fatto che il procuratore aggiunto
Armando Spataro, titolare dell’inchiesta,
è anche parte offesa nel procedimento poi-
ché a Marco Mancini viene contestato di
aver effettuato una intercettazione abusi-
va, insieme al collega Pio Pompa, ai suoi
danni. Quindi, secondo Luca Lauri e Lui-
gi Panella, gli avvocati di Mancini, gli atti
delle indagini milanesi sono inutilizzabili,
dopo l'acquisizione della notizia di reato
relativa alla ipotesi di intercettazione abu-
siva, avvenuta nel maggio 2006.
La conversazione telefonica che, secondo
la procura di Milano, sarebbe stata inter-

cettata abusivamente dagli ex 007 Pio
Pompa e Marco Mancini, sarebbe inter-
corsa tra il giornalista di «Repubblica»
Giuseppe D’Avanzo e Spataro e secondo i
legali di Mancini, proprio il fatto che il
magistrato sia al contempo uno degli in-
quirenti e una parte offesa in quanto dan-
neggiata dalla telefonata intercettata, do-
vrebbe portare l’inchiesta da Milano a
Brescia.
Sempre secondo la difesa di Mancini, la
trasmissione a Brescia del procedimento
deve riguardare non solo l’episodio speci-
fico ma tutta l’inchiesta. «La necessità che
la trasmissione riguardi l'intero procedi-
mento e non le singole ipotesi di reato - so-
stengono gli avvocati Panella e Lauri - ri-
sulta dall'art. 11 cpp, il quale si riferisce ai
procedimentì nel loro complesso e non ai
singoli reati oggetto di imputazione nell'

ambito dei medesimi. Ciò del resto corri-
sponde alla ratio della norma: garantire il
prestigio della magistratura e l'imparziali-
tà del giudice, fugando ogni sospetto di fa-
voritismo». La difesa chiede inoltre
«l’inutilizzabilità di tutti gli atti di indagi-
ne compiuti dalla procura della Repubbli-
ca di Milano in epoca successiva all'acqui-
sizione della notizia di reato».
A Brescia potrebbe comunque aprirsi un
ulteriore conflitto: il mese scorso il presi-
dente emerito Francesco Cossiga aveva
presentato un esposto, col quale accusava
Spataro e il suo pari-grado Ferdinando Po-
marici di violazione del segreto di Stato.
Ha poi anche ritrattato le accuse, ma l’ob-
bligatorietà dell’azione penale impone al-
la procura bresciana di aprire un fascicolo
a carico dei due magistrati, anche se sicu-
ramente destinato all’archiviazione.

■ Minacce, percosse e tentativi di abu-
si. Poi le denunce. Il rapporto tra Hina,
la 21enne pachistana uccisa dalla fami-
glia l’undici agosto scorso, e il padre
era stato denunciato ai Carabinieri di
Villa Carcina (Brescia) già nel 2003.
Tre denunce per maltrattamenti presen-
tate dalla stessa ragazza, in conseguen-
za delle quali il Tribunale per i mino-
renni l’aveva fatta seguire dall’assisten-
te sociale. Poi, proprio per le minacce
che riceveva, le denunce erano state riti-
rate, e al compimento dei 18 anni la ra-
gazza aveva anche rifiutato l’assisten-
za.
La pesantissima situazione che ha por-
tato all’omicidio della ragazza è de-
scritta in un verbale - un lungo atto
d’accusa nei confronti dei familiari - i
cui stralci sono stati pubblicati ieri dal

Corriere della Sera. «Mi impediscono
di vivere come una qualsiasi ragazza di
cultura occidentale». «Si accaniscono
su di me, mi accusano di assumere at-
teggiamenti da cristiana e non da mu-
sulmana».
Hina, arrivata in Italia nel 1999 con ma-
dre, sorelle e fratelli, ricordava nella de-
nuncia le percosse del padre. Una volta
un dito rotto con una bastonata, un’altra
volta la ferita con un taglierino perché
fumava. Ancora, i tentativi del padre di
abusare sessualmente di lei, tanto «la
mamma lo sa».
Da qui i tanti tentativi di ribellione, le
fughe da casa, fino alla decisione di la-
vorare in un ristorante indiano a Bre-
scia e la convivenza con un giovane
bresciano. Per il suo modo di vivere da
ragazza italiana Hina veniva «maltratta-

ta sia moralmente che verbalmente e fi-
sicamente. Questo - raccontava - sia da
parte dei miei genitori che da parte del-
le mie sorelle, fratelli e anche di mio co-
gnato Mahmoud», l’uomo ora ricercato
per il delitto. Quello che assieme allo
zio l’avrebbe tenuta ferma mentre il pa-
dre, secondo l'accusa, le vibrava il fen-
dente mortale alla gola.
Intanto si continua ad aspettare il possi-
bile ritorno dal Pakistan della mamma
di Hina, mentre i legali dello zio di Hi-
na, Muhammed Tarik, hanno comuni-
cato gli esiti dell’esame fisico condotto
ieri sull’uomo, detenuto nel carcere di
Brescia. Tarik non presenterebbe segni
di graffi e colluttazioni, né tracce di pel-
le sotto le unghie. Questo, a detta dei le-
gali, lo escluderebbe dalle responsabili-
tà materiali nell’omicidio.

■ di Umberto de Giovannangeli

■ Dovrà attendere ancora per sa-
pere se potrà tornare in libertà op-
pure se dovrà aspettare il pronun-
ciamento dei giudici del Tribuna-
le del riesame di Catanzaro, il ca-
pogruppo dei Ds al Consiglio re-
gionale della Calabria, Franco
Pacenza. Il gip del Tribunale di
Cosenza, Giuseppe Greco, al ter-
mine dell’interrogatorio di garan-
zia di ieri, si è infatti riservato di
decidere entro domani sulla ri-
chiesta di scarcerazione presenta-
ta dai legali di Pacenza, gli avvo-
cati Franco Sammarco, Elio Fer-
raro e Maurizio Minicelli. Un in-
terrogatorio durante il quale, Pa-
cenza ha ribattuto all’accusa di
concussione mossa nei suoi con-
fronti dal sostituto procuratore
della Repubblica di Cosenza,
Giuseppe Cozzolini. Un’accusa
nata nell’ambito di un’indagine
sull’utilizzo di fondi europei per
la realizzazione di due aziende
che non hanno mai attivato la pro-
duzione, e relativa al presunto in-
teressamento per alcune assun-

zioni. «Ha risposto a tutto - ha ri-
ferito l’avvocato Sammarco - ma
vorrei sottolineare che l'interro-
gatorio si è svolto in termini col-
loquiali nel senso cioè che non è
stato contestato un fatto. C’è sta-
ta semplicemente una ipotesi di
interessamento politico alle vi-
cende di un'azienda sul territo-
rio». «Credo - ha commentato il
legale - che i due magistrati ab-
biano tutti gli elementi per consi-
derare un errore di valutazione la
loro iniziativa e ci auguriamo che
questo errore venga riconosciuto
immediatamente. Ovviamente
trarremo tutte le conseguenze
possibili dal mancato riconosci-
mento di un sicuro errore. Non
c'è alcun elemento che porti ad
una qualsivoglia responsabilità
di Pacenza». Il collegio di difesa
ha già presentato ricorso al Tribu-
nale del riesame e ieri ha presen-
tato un’istanza per sollecitare la
trasmissione degli atti dagli uffi-
ci giudiziari cosentini al Tribuna-
le del riesame di Catanzaro.

Stragi senza colpevole. Rischia-
no di saltare i processi per alcuni dei
più efferati eccidi nazisti compiuti
in Toscana. Dopo la morte, nei gior-
ni scorsi, di Sigfried Bottcher, accu-
sato di aver preso parte alla strage di
San Polo (Arezzo), e Klaus Konrad,
sotto processo per l’eccidio di Civi-
tella in Val di Chiana, il senatore
diessino Guido Calvi lancia l’allar-
me. Se per questi due imputati non
verrà mai pronunciata una sentenza
di condanna, ci sono molti altri casi
in cui l’età avanzata degli accusati
delle stragi mette a serio rischio la
conclusione del processo. L’esem-
pio di Sant’Anna di Stazzema, in
cui il 22 giugno 2005 dopo 61 anni
si è finalmente arrivati alla condan-
na all’ergastolo per dieci ex Ss, ri-
schia di rimanere un caso isolato.
SenatoreCalvi,quali rischisi
corronosenonsiportano
rapidamenteaterminei
processi?
«C’è il pericolo di vanificare il pre-
zioso lavoro fatto dalla Procura mi-
litare di La Spezia. Questi processi
nascono dopo la scoperta, da parte
del Consiglio superiore della Magi-
stratura militare, del cosiddetto
“armadio della vergogna”, in cui
erano conservati fascicoli a carico
di militari delle SS che avevano per-
petrato in tutta Italia una serie di or-
rende stragi. Si conta che in tutto il
Paese siano state uccise non meno
di 15 mila persone, soprattutto bam-
bini, donne e anziani. A Civitella fu
ucciso anche un sacerdote che si era
offerto ai nazisti. Da circa una deci-
na d’anni sono riprese le indagini e
si è riusciti a portare a dibattimento
diversi processi, tra cui quelli relati-
vi alle stragi di San Polo e Civitella.
Una sentenza di condanna avrebbe
dato risposta al desiderio di verità ei
familiari delle vittime, di chi si era
costituito parte civile, e di tutti gli al-
tri».
Qualè ilsuoprincipale
rammarico?
«A inizio processo, lo scorso anno,
ci costituimmo parte civile insieme
agli avvocati Luongo e Castagna
per i familiari delle vittime e per i
Comuni toscani, la Provincia di
Arezzo e la Regione Toscana. Alcu-
ni avvocati ritennero di voler citare
come responsabile civile l’ attuale
Stato tedesco. Una richiesta che,
seppur legittima, rischiava di far
perdere mesi al processo, per questo
avevamo suggerito di andare avanti
col processo penale e rimandare alla
sua conclusione l’azione civile. Pur-
troppo non siamo stati ascoltati ed è
successo quel che temevamo. La
sentenza di primo grado avrebbe do-
vuto essere pronunciata entro la fine
dell’anno, ma con la morte degli im-
putati il processo si conclude».
C’èdavvero ilpericoloche le
responsabilitàdialtrestragi
comequestenonpossano
esserepiùaccertate?Come
bisognaprocedere?
«Ci sono altri processi che corrono
rischi di questo tipo. Per questo bi-
sogna andare avanti con la massima
rapidità per non vanificare 40 anni
di attesa e le legittime aspettative
dei familiari che avrebbero voluto
leggere una sentenza di condanna».
 OliviaBongianni
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SCOMMESSA Sono tre milioni e mezzo i di-

pendenti pubblici con contratto scaduto a di-

cembre.Praticamente tutti. Il loro settore è tra

i quattro che per il governo deve stringere i

cordoni della borsa.

Si deve risparmiare.

E se sul «quanto» la

cifra oscilla tra i 3,5 e i

5 miliardi di euro, sul «come» la
partita è aperta e assai difficile. «Si
può fare un accordo innovativo
che tenga conto di tutte le questio-
ni, oppure si può fare la solita di-
scussione sul pubblico impiego,
con noi che facciamo casino, fac-
ciamo gli scioperi, con i contratti
che si fanno in ritardo ma si fanno
e si continua con il tran tran di og-
gi». Per il segretario generale della
Fp-Cgil Carlo Podda non ci voleva
certo Padoa-Schioppa per indicare
in sanità previdenza, pubblica am-
ministrazione ed enti locali i grossi
bacini di spesa, è talmente chiaro
che «sarebbe bastato un funziona-
rio della ragioneria». Il problema è
come si interviene. E il rinnovo dei
contratti, insieme alla stabilizza-
zione dei precari sono per i sinda-
cati in cima alla lista delle priorità.
I contratti sono scaduti da 8 mesi
ma non sono ancora state presenta-
te le nuove piattaforme. L’ultima
Finanziaria di Berlusconi avrebbe
dovuto prevedere gli stanziamenti
per i rinnovi 2006-2007 e invece
mette a disposizione solo lo 0,7%
del dovuto, cioè 10 euro procapite
per il biennio. «Se questa è la situa-
zione è evidente che la piattaforma
non si presenta - spiega Podda -.
C’è un problema da risolvere a
monte, quello degli stanziamenti.
Prima di Berlusconi di questo si di-
scuteva nella sessione di politica
dei redditi. Poi Berlusconi ha cam-
biato stile...». Le risorse per i con-
tratti sono state strappate a colpi di
scioperi. «Io sono per prevenire -
continua il sindacalista -. Ma se il
governo sceglie di non fare i con-
tratti si mette sulla strada del con-
flitto».
Il timore di uno slittamento dei rin-
novi non è del tutto svanito. «Ne-
anche nel Dpef sono indicate le ri-
sorse e ci si limita a dire che se si
farà produttività, efficientamento
e altro allora ci saranno le risorse
per un “ordinato rinnovo dei con-
tratti”. Un’affermazione piuttosto
flebile. In Finanziaria mi aspetto
un grande cambiamento, indica-
zioni più positive». C’è comunque
l’impegno del ministro della Fun-
zione pubblica, Luigi Nicolais: ha
garantito che i contratti si rinnove-
ranno. Una partita nella partita sa-

rà quella salariale. È infatti inten-
zione della Fp-Cgil «sperimenta-
re» la «nuova politica dei redditi»
fissata al congresso di Rimini. «Il
mio problema è difendere la capa-
cità d’acquisto delle persone che
rappresento. Posso farlo con il solo
contratto o anche con misure fisca-
li, ad esempio con la restituzione
del fiscal drag. Se ilfisco per i lavo-
ratori pubblici resta inalterata, tut-
to verrà scaricato sulle richieste
contrattuali».
I precari. Centomila «gridano ven-
detta», perché sono a tempo deter-
minato e hanno lo stesso costo del
tempo indeterminato, «stabilizzar-
li non porterebbe aggravi aggiunti-
vi». Il tempo di precariato nella
pubblica amministrazione va dai 3
ai 12 anni; esclusa la scuola e la ri-
cerca, sono 350 mila i precari nei
settori pubblici. Quella delle assun-

zioni è una richiesta in armonia
con la necessità di «svecchiare» la
forza lavoro. Fa però a pugni con
l’intenzione di alleggerire gli orga-
nici, anzi l’over-organico della
pubblica amministrazione, con tut-
ta la sua zavorra di costi. Un’anali-
si che fa imbestialire il sindacato
che non vuole sentir dire di un or-
ganico esuberante. «Mi piacereb-

be sapere di che cosa stiamo par-
lando - sbotta Podda -. Perché se
parliamo di una pubblica ammini-
strazione intesa come un mono-
blocco indistinto dove tutti fanno
tutti, onestamente non è questo il
lavoro pubblico che conosco io. È
come se invece di affrontare il pro-
blema dell’industria dell’auto, di
quella siderurgica, della meccani-

ca leggera, si parlasse semplice-
mente di industria. Con dentro pe-
re e mele». Tanti o pochi dipenden-
ti, resta il fatto che i costi vanno ri-
dotti. Lo sa anche il sindacato di-
sposto a discutere di tagli agli spre-
chi e di razionalizzare. Per Cgil,
Cisl e Uil che chiedono una Patto
per il lavoro pubblico, la scommes-
sa si vince su questo fronte.

Anche Berlusconi oggi è contento di pagare le tasse
Il centrodestra contrario ad abbassare la prima aliquota. Reddito zero per gran parte delle imprese

■ di Bianca Di Giovanni

Statali tra realtà
e leggenda

Pubblico impiego fra contratto e risparmi
Oltre 3 milioni attendono il rinnovo. Il governo punta alla riorganizzazione

FISCO E LUSSO «Sono

l’italiano che paga più tasse.

Con la mia azienda verso

ogni giorno all'erario quattro

miliardi delle vecchie lire, e

ne sono fiero». Silvio Berlu-

sconi si inserisce a sorpresa nel di-
battito estivo sul fisco. Asserisce -
oggi - di essere fiero di pagare: non
parla di esproprio, né di fisco da ra-
pina, tantomeno di Dracula. Che
Vincenzo Visco lo abbia convinto
che pagare le tasse è un bene per il
Paese? Con il centrodestra al pote-
re non sembrava proprio così. «Ho
pagato anche la tassa sul lusso: per-
ché io pago tutto, anche più di
quanto dovrei», aggiunge il capo
dell’opposizione parlando dalla
Sardegna. Certo, i 24mila euro ver-
sati all’amministrazione guidata da
Renato Soru «solo» per Villa Cer-
tosa devono essere stati un calice
amaro da mandare giù: ma «per chi
ha un vulcano», come commenta
Roberto Benigni riferendosi alla
finta eruzione organizzata in Villa
qualche giorno fa, non sembra poi
una cifra così alta.
Sta di fatto che l’intenzione di Vi-
sco di dare la caccia all’evasione
con strumenti più moderni (anagra-
fe tributaria, revisione degli studi
di settore, ecc.) sta scatenando rea-
zioni inquietanti. «È un dibattito
squallido nell'opposizione e pur-
troppo anche nella maggioranza -
dichiara Marigia Maulucci, segre-
taria Cgil - pagare le tasse è un atto
dovuto , normale in un paese che a
quanto pare normale non è visto il

coro di proteste che un'affermazio-
ne così lapalissiana ha scatenato.
Investimenti a sostegno di imprese
e lavoratori autonomi sono neces-
sari: è così che si costruisce allean-
za con questi ceti, non certo chiu-
dendo un occhio sulle loro cartelle
fiscali». Chiaro il riferimento sia a
Daniele Capezzone (Rosa nel Pu-
gno) sia al ministro Clemente Ma-
stella, preoccupati di non colpevo-

lizzare quei ceti tradizionalmente
più vicini al centro-destra. Sulla
stessa linea di Maulucci, l’Adusbef
con Elio Lannutti. «I dracula veri,
le autentiche sanguisughe che han-
no succhiato il sudore dei lavorato-
ri a reddito fisso - dichiara Lannut-
ti- costretti a pagare inique trattenu-
te fiscali alla fonte più elevate e fi-
no all'ultimo centesimo, sono gli
evasori fiscali. E non di certo chi si

batte per l'equità fiscale».
Ma il dibattito politico non si placa.
Anzi, il contrario: si infiamma in
vista dell’autunno quando si gio-
cherà la partita decisiva sulla Fi-
nanziaria. Una prova, quella sulla
manovra, che per l’ex ministro Ro-
berto Maroni sarà la tomba dell’at-
tuale maggioranza. «Supereremo
quello scoglio - replica Mastella -
Non sarà una manovra di lacrime e

sangue: la preoccupazione princi-
pale sarà la tutela dei meno abbien-
ti.
Ma dal centro-destra continua la
bagarre sul fisco. Maurizio Leo
(An) e Renato Brunetta (FI) «boc-
ciano» l’idea di abbassare la prima
aliquota Irpef dal 23 al 20%, come
proposto dal sottosegretario Alfie-
ro Grandi. Anche qui, una sorpre-
sa: ma non erano quelli che promet-
tevano meno tasse per tutti? Invece
alla fine va bene solo: meno tasse
per i ricchi, perché sono pochi. Gli
altri invece, cioè i poveri, sono
troppi, e costrebbe troppo abbassa-
re 3 punti di Irpef. L'abbassamento
delle aliquote minime «è costosissi-

mo, contrariamente a quello delle
massime» perchè le classi di riferi-
mento, nel primo scaglione, «sono
molto dense», teorizza Brunetta.
Dai centristi dell’Udc reazioni di-
verse. Luca Volontè si riserva di
giudicare i fatti: per ora comunque
accusa il viceministro di poca at-
tenzione verso la famiglia. «Non
vorrremmo un fisco “polifemico”
cieco alla famiglia e attenta ai soli
single - dichiara - Sarebbe un'impo-
stazione individualistica fuori dal-
le esperienze tedesche e francesi.
Fuori da ogni politica familiare e
da qualsiasi lotta alla denatalità».
Peccato che le risorse della lotta al-
l’evasione saranno in parte utilizza-
te proprio per l’assegno per i figli
minori, che tanto stanno a cuore a
Volontè. Dallo stesos partito poi ar-
riva l’invito a cambiare rotta
espresso dal senatore Francesco
Pionati. «Gli italiani non sono po-
tenziali evasori ma potenziali con-
tribuenti- dichiara il senatore cen-
trista- Più i cittadini percepiscono
il fisco come una forma di persecu-
zione, più cercano di sfuggirgli. Il
fisco di Visco, inoltre, rischia di es-
sere orientato da furore politico».
Certo è difficile non pensare a po-
tenzili evasori oleggendo i dati del-
la Cgia di Mestre: «Dalla Fiat alla
Ferrari, passando per la Wind, Ali-
talia e Conad: la metà delle grandi
imprese del nostro Paese dichiara
un reddito pari a zero o addirittura
in perdita. Il 41,3% per l'esattezza
dichiara una perdita, mentre l'8,5%
reddito zero - si legge in una nota
die piccoli artigiani - Tradotto in
numeri assoluti, la vicenda riguar-
da quasi 400 mila società di capita-
li ed enti commerciali». Inoltre il
17% dei big dell’impresa dichiara
meno di 10mila euro.

Lascheda

Dopo laFord anche laGeneral Motors, la
primacasa automobilisticaUsa, taglia la
produzionedi SportUtility Vehicles (SUV), le
autosportive digrossa cilindratamesse
all'indicedagli ambientalisti per i loroalti
consumidicarburante. La General Motors ha
già tagliato la produzionedell'8% durante
l'estate, esi preparaora a ridurla
ulteriormente, diminuendosoprattutto
l'outputdi SUV.La domandaè calata negli
Usaa causadel caro benzina.

La fusione tra le utility francesi Suez e Gaz de
France, pianificata dal governo di Parigi, può
creare problemi di concorrenza nei mercati
energetici di Francia e Belgio. È quanto
sostiene la Commissione europea in un
lettera inviata alle due società. Secondo
Bruxelles la fusione può pregiudicare la
concorrenza in quattro aree: il mercato belga
del gas, il mercato belga dell'elettricità, il
mercato francese del gas e il mercato francese
dei sistemi di riscaldamento.

Nella pubblica
amministrazione
i contratti dei precari
sono in media tra
i tre e i dodici anni

SCADUTI I contratti
pubblici sonoscaduti il 31
dicembre2005. Si deve
rinnovaresia laparte
normativache quella
economicaper circa3 milioni
emezzodi lavoratori: 1
milionedella scuola,600mila
dellasanità,100 mila i
medici,200milauniversitàe
ricerca,600miladegli enti
locali, 220milastatali e
ministeriali, 70miladel
parastato,70 miladelle
agenzie fiscali, 30miladi
aziendeevigili del fuoco e
500miladelcomparto
sicurezza.E poi i dirigenti

QUANTISONO In Italia il
rapporto tra forza-lavoro
pubblicaecittadini ènella
mediaeuropea, inalcuni casi
è inferiore.
InGranBretagna ci sono5
milionie mezzodidipendenti
pubblici. La«cura»
dimagrantediBlair, da tutti
indicatocome farodel

riformismoeuropeo
porterebbeaduna riduzione
delpersonale di500 mila
unità in5 anni.

CONSULENZENella
pubblicaamministrazioneci
sono150milaconsulenze
chevalgono1,2 miliardidi
euro.Di queste,13 sonoda1
milionedi euro l’anno;35
valgonomezzomilione di
euro.
Nel2005 laspesaper la
politica (dal ministroal
consiglierecircoscrizionale)
èstatadi1,5 miliardi di euro
all’anno. Il governoha
annunciatoche verranno
tagliate.Ma la misura
dovrebbe riguardaresoltanto
quelle future.Per i sindacati
invecevannorinegoziate e
abbattuteanche quelle in
essere.

ACQUISIZIONEdibeni e
servizi eappalti. La spesadi
questavoce»èaumentata
nel2005 dell’8%rispettoal
2004.Laspesa farmaceutica
sempre inquell’annoè
cresciutadel 12%.

ANCHE GENERAL MOTORS
TAGLIA LA PRODUZIONE DI SUV

Inizieranno il 4 settembre i test del nuovo
superjumbo A380 dell’Airbus. A bordo
ci saranno 1.896 passeggeri veri, estratti
a sorte tra i 10mila lavoratori dell’azienda
che si sono messi in lista. Si tratta di 4 voli
di lunga durata, durante i quali verranno
testati i diversi servizi offerti dall’A380

LA FUSIONE TRA SUEZ E GDF
NON CONVINCE BRUXELLES

Impiegati al lavoro in un ufficio pubblico Foto Ansa

Silvio Berlusconi,
durante una vacanza
in Sardegna
Foto di Davide Caglio/Ansa 

ECONOMIA & LAVORO

■ di Felicia Masocco / Roma
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SENZA FRONZOLI Volare a Londra pagan-

do solo un euro; passare una serata ad Am-

sterdamspendendo come per unacena adue

in pizzeria; andare a vedere l’Olympiastadion

di Berlino, tempio del

trionfo azzurro ai

Mondiali, al prezzo di

un chilo di prosciut-

to o poco più. Non stiamo sfo-
gliando il libro dei sogni, ma le
offerte via internet di quelle com-
pagnie aeree che l’uso corrente
chiama «low cost» o «no frills»,
L’estate in corso sarà ricordata
nella storia del trasporto aereo
non solo per gli attentati mancati
di Londra, ma anche per il boom
senza precedenti di queste com-
pagnie «senza fronzoli», i cui vo-
li hanno coperto per la prima vol-
ta in Europa il 25% del traffico to-
tale passeggeri. In Italia il feno-
meno è ancora più marcato della
media continentale (le ultime sti-

me rese pubbliche, del 2004, se-
gnalavano già un 27%); in Ger-
mania un po’ meno (21%).
Ma proprio dalla Germania è arri-
vata due giorni fa una notizia che
potrebbe dare un’accelerata an-
che al mercato tedesco: Air Ber-
lin, la più importante compagnia
low cost della Repubblica federa-
le, ha comprato per 120 milioni
di euro la concorrente DBA, di-
ventando così il secondo vettore
tedesco, dopo la compagnia di
bandiera Lufthansa.
«La nostra rete e quella della
DBA - dichiara ora il presidente
di Air Berlin, Joachim Hunold, a
commento dell’affare - sono per-
fettamente complementari: una
ha soprattutto voli internazionali,
l’altra soprattutto interni». Una
volta unite, le due compagnie tra-
sporteranno qualcosa come 20
milioni di passeggeri l’anno:

quanto basta per mettere in allar-
me la Lufthansa.
Air Berlin non è un caso isolato e
nemmeno il più clamoroso, per-
ché in Europa altre due società
«no frills», Ryanair e Easyjet, la
superano ampiamente sia per pas-
seggeri trasportati (rispettiva-
mente 35 e 30 milioni) che per
numero di rotte (rispettivamente
362 e 258). E l’espansione è ben
lontana dal fermarsi: «Il nostro
obiettivo - dice Bridget Dowling,
responsabile marketing della
Ryanair per il Sud-Europa - è ar-
rivare a 70 milioni di passeggeri
entro i prossimi sei anni».
Gli studi di mercato confermano
queste previsioni rosee, non solo
per la Ryanair ma per tutte le so-
cietà del settore (a operare in Ita-
lia sono 25): entro il 2010 i voli
«no frills» dovrebbero arrivare a
coprire il 40% di tutto il traffico
passeggeri europeo. Sarebbe un
successo straordinario, se si pen-
sa che nel 2001 (l’anno delle
Twin Towers, che mise in diffi-
coltà tutte le compagnie aeree)
l’indice era di 10 volte più basso.
Cosa c’è dietro questo boom, è
evidente: i prezzi notevolmente
(a volte erstremamente) più bassi
rispetto a quelli praticati dalle
compagnie di bandiera. Faccia-

mo qualche esempio, immagi-
nando di prenotare ora un’andata
e ritorno per metà settembre: un
Roma-Londra con British Ai-
rways ci costerebbe da 118 a 348
euro, mentre con Ryanair il prez-
zo calerebbe a 40-60 euro; un vo-
lo Milano-Amsterdam passereb-
be dai 278-508 euro di Klm agli
88-168 euro della «low cost»
Transavia. E via così.
Ma come si fa a praticare tariffe
così concorrenziali? In vari mo-
di: eliminando biglietterie, uffici
di rappresentanza e biglietti carta-
cei (tutto è prenotato via inter-
net); usando aeroporti secondari
(Ciampino a Roma, Orio a Mila-
no), che fanno pagare tasse più
basse; annullando i servizi gratui-
ti a bordo; riducendo all’osso il
personale a terra e obbligando
quello a bordo a rientrare ogni se-
ra alla base, regola che cancella

le spese per le trasferte.
Questi risparmi spiegano molto,
ma non tutto. Riesce difficile ca-
pire, ad esempio, come la Ryana-
ir riesca a trasportare un passeg-
gero da Roma a Londra per 0,99
euro, sia pure tasse escluse e solo
su pochi, gettonatissimi voli. Cer-
to è che i risparmi non incidono
sulla sicurezza: gli aerei no frills
sono sempre nuovi, anche perché
spesso le società che li gestisco-
no esistono solo da pochi anni.
Air Berlin, poi, vanta un primato:
è una delle sei compagnie al mon-
do che non hanno mai avuto inci-
denti, anzi nemmenoe un guasto.
Tutto ok, dunque? Proprio tutto
no, perché nella corsa al ribasso a
volte qualcuno sbaglia i conti: in
Italia sono fallite già dieci low
cost . E una (Volare) è stata salva-
ta solo da un discusso «ripescag-
gio» da parte dell’Alitalia.

TENDENZA La necessità aguzza
l’ingegno, ma spesso riesce a fare
molto di più: cambia le abitudini, rivo-
luziona stili di vita, definisce gene-

razioni. È il caso del low-cost, il consumo a
basso costo che non costringe ad eccessive ri-
nunce nonostante le ridotte disponibilità eco-
nomiche: mangiare sano acquistando diretta-
mente dai produttori, vestire alla moda sce-
gliendo il vintage o gli outlet, viaggiare dor-
mendo gratis sui divani altrui, abitare condi-
videndo gli spazi comuni, spostarsi con auto-
mobili collettive.
Così quello che è nato come una strategia per
sopravvivere ad alti prezzi e bassi stipendi è
diventato un fenomeno sociologico: genera-
zione low-cost, altrimenti detta generazione
mille euro, dai giovani precari che ne sono
stati prima artefici e poi convinti profeti. E le
aziende plasmate a modello dei nuovi consu-
matori hanno deciso del proprio successo:
dai voli aerei della antesignana Ryanair ai
mobili componibili dell’Ikea, dalle telefona-
te via internet di Skipe alle collezioni di Zara

ed H&M.
La rivoluzione non poteva che partire dai bi-
sogni essenziali: la spesa alimentare è diven-
tata il campo delle promozioni negli ipermer-
cati e dei prodotti senza marca degli hard di-
scount, dove il 55‰ delle famiglie italiane -
secondo una recente indagine di Confcom-
mercio - si reca almeno una volta al mese per
fare grandi scorte. E quando la tecnica si è af-
finata sono nati i gruppi di acquisto solidale,
comunità di amici o vicini di casa che orga-
nizzano la spesa colletiva rifornendosi diret-
tamente dai piccoli produttori locali, assicu-
randosi risparmio, qualità garantita e plusva-
lore etico dato dal consumo equo-solidale.
Nelle farmacie è arrivata la svolta dei medici-
nali generici, stessi principi attivi ma prezzi
ridotti alla metà, mentre nell’abbigliamento
la fanno da padrone le grandi catene specia-
lizzate, dove i massicci volumi di vendite
consentono ricarichi sul cliente vicini allo ze-
ro. Nessun problema nemmeno per i fashion
victims: gli outlet offrono capi firmati a costi
contenuti rispetto alle boutique, mentre i ne-
gozi vintage sono pieni di abiti sensazionali
recuperati dagli anni Sessanta.

La sfida low-cost sembrava più impegnativa
sul terreno dei costi fissi di tariffe e servizi.
Ma l’onda lunga della generazione mille eu-
ro è arrivata anche lì: la bolletta della luce è
stata alleggerita da lampade a risparmio ener-
getico e da elettrodomestici a basso consu-
mo, quella telefonica è stata tagliata grazie
alle chiamate o ai collegamenti video su in-
ternet oppure è stata eliminata con l’abolizio-
ne del telefono fisso e la scelta del wire-less
per il web. Persino le banche e le assicurazio-
ni si sono adeguate, fornendo servizi on-line
più economici di quelli a sportello e facil-
mente raffrontabili tra loro.
Alle esigenze di mobilità privata ci ha pensa-
to il car-sharing, un servizio ormai diffuso
nelle più importanti città italiane che permet-

te di usufruire dell’automobile solo per il
tempo necessario: si eliminano tutti i costi
fissi dati dal possesso della macchina per so-
stituirli con una quota fissa di abbonamento
più una quota variabile di utilizzo, per chilo-
metri o per ore. Più persone possono usare la
stessa auto (con tutti i benefici ecologici con-
nessi) e tutti hanno possibilità di scegliere il
tipo di vettura più adatto di volta in volta alle
proprie esigenze, passando agevolmente dal-
la comodità di una utilitaria alla praticità di
una station-wagon.
Raramente, infatti, la tendenza low-cost si li-
mita al risparmio economico. La scelta del
consumatore consapevole porta con sé un va-
lore aggiunto, che può andare dalla sensibili-
tà ecologica alla ricerca di nuove occasioni
di socialità. È il caso del couch-surfing, che
consente di viaggiare per il mondo (ovvia-
mente su voli low-cost) alloggiando gratis
come ospiti sui divani della gente: la comuni-
tà virtuale di chi ha messo in rete la propria
disponibilità ad ospitare senza chiedere nulla
in cambio conta già 65mila iscritti nel mon-
do. Oppure del co-housinn: residenze in cui
ogni famiglia ha un proprio appartamento
ma condivide spazi comuni come cucina, la-
vanderia, asilo e palestra.

Rita, Luca, Eileen, Emma ricor-
dano

ALFREDO ZUCCHELLI
Nel trigesimo della morte, e rin-
graziano parenti e amici.

I Democratici di sinistra di Ma-
sate piangono la scomparsa
del compagno

ANTONIO RIPAMONTI
e ne ricordano la straordinaria
e generosa figura di militante e
di dirigente poltico.
Già segretario di sezione e del-
la organizzazione giovanile,
era impegnato nel movimento
cooperativo e sindacale, occa-
sioni in cui si è sempre distinto
per la grande disponibilità e vo-
lonta.
Ciao, Antonio, non ti dimenti-
cheremo mai.

Masate, 20 agosto 2006

I compagni e le compagne del-
la Federazione dei Democrati-
ci di sinistra di Milano ricorda-
no

ANTONIO RIPAMONTI
segretario dei Ds di Inzago, pre-
maturamente scomparso e si
stringono alla famiglia. I funera-
li si svolgeranno lunedì 21 ore
16,00 presso la chiesa di Inza-
go.

Acquisti solidali per i generi
alimentari e «car sharing»
per muoversi in città:
così cambia la vita della
«generazione 1.000 euro»

■ di Luigina Venturelli / Milano

■ / Milano

Nei prossimi mesi
il sindacato aprirà
una trattativa per un
contratto nazionale
del trasporto aereo

ECONOMIA & LAVORO

La filosofia low cost è girare il mondo su un divano
Commercio alternativo, dividere la casa e l’auto, per battere il costo della vita

Basso costo
grande successo:
nei cieli va così
In Europa le compagnie aeree «no frills»
gestiscono ormai un volo su quattro

Michael O'Leary leader della compagnia aerea a basso costo Ryanair durante una protesta a Bruxelles Foto di Yves Herman/Reuters

I LAVORATORI «LOW COST»

Pochi, molto flessibili
e senza diritti

■ di Nino Gorio / Milano

Non tutto è oro ciò che riluce: il
vecchio proverbio vale anche nei
cieli. Infatti il boom delle compa-
gnie aeree a basso costo ha un
doppio volto: mentre ha portato
indubbi vantaggi al consumato-
re, ha introdotto elementi di tur-
bativa nel mercato del lavoro. Le
compagnie di bandiera, strette
dalla concorrenza e vincolate a
contratti aziendali che le «low
cost» non hanno, si sono spesso
trovate in difficoltà, con riflessi
di non poco conto sul piano occu-
pazionale. Nell’ultimo decennio
due importanti vettori europei
(Sabena in Belgio e Swissair in
Svizzera) hanno addirittura chiu-
so i battenti e sono stati sostituiti
da nuove società a ranghi ridotti.
E non c’è dubbio che la cronica
crisi dell’Alitalia, che periodica-
mente torna a far parlare di sé, ab-
bia origine almeno in parte pro-
prio nell’aggressiva concorrenza
esercitatadalle compagnie a bas-
so costo.
«Il problema di fondo - osserva
Alberto Cassandra della Fit, il
sindacato dei lavoratori dei tra-
sporti aderente alla Cgil - è che in
Italia non esiste un contratto col-
lettivo per chi lavora nei trasporti
aerei. Tutto nasce dal fatto che
anni fa, quando l’Alitalia agiva in
situazione di monopolio, bastava
firmare un contratto aziendale
per tutelare tutta la categoria, nel-
le sue tre articolazioni: piloti, as-
sistenti di volo e personale di ter-

ra. Poi negli Anni ‘70 nacque il
primo vettore alternativo, la Me-
ridiana, che firmò un contratto
aziendale tutto suo, che comun-
que era sostanzialmente simile a
quello della compagnia di ban-
diera. Le compagnie low cost, na-
te dopo, non hanno seguito la
stessa linea: quindi il loro perso-
nale è privo di ogni parametro
sindacale di riferimento».
La conseguenza di questo «lim-
bo sindacale» è che una compa-
gnia «senza fronzoli» può assu-
mere sulla base di trattative pura-
mente individuali, imporre i livel-
li salariali che vuole, ruotare i di-
pendenti su più ruoli, stabilire
orari iperflessibili e utilizzare
semplici call center là dove le
compagnie di bandiera hanno uf-
fici e impiegati normali. Tutto
ciò mette le low cost in una situa-
zione di vantaggio incolmabile ri-
spetto ai vettori normali. E i loro
dipendenti finiscono in una sorta
di area «extraterritoriale» rispet-
to alle relazioni aziendali corren-
ti nel resto del Paese.
«Per questi motivi - aggiunge
Cassandra - già sotto il governo
precedente il sindacato aveva ten-
tato di aprire un tavolo di trattati-
va, nella prospettiva di raggiun-
gere un contratto nazionale per i
lavoratori del trasporto aereo.
Ma non si era arrivati a una con-
clusione concreta. Ora, cioè già
dal prossimo autunno, il proble-
ma andrà affrontato di nuovo,
senza ulteriori ritardi. In ballo
non ci sono solo i diritti dei lavo-
ratori, ma anche il rispetto dei
principi di un libero mercato che
non sia tale solo di nome: non ha
senso parlare di concorrenza se
poi i concorrenti partono da posi-
zioni non uniformi e giocano con
regole diverse, che favoriscono
alcuni e penalizzano altri».
 n.g.
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Petrucci: «Il Coni è al fianco del professor Rossi»

Juventus, una vittoria per ripartire dal basso
Coppa Italia, i bianconeri provano a superare la crisi: 3-0 col Martina. Fiorentina-Giarre 3-0

PRONTI VIA È partita la stagione di calcio

con i trentaduesimi di Coppa Italia. Occhi

puntati sulla Juventus e l’esordio bianconero

non delude: 3-0 col Martina a Bari. Una vitto-

ria con la quale la

«Vecchia Signora»

cerca di risollevarsi

da un brutto mo-

mento. Tutto facile nella prima usci-
ta, anche se non erano stati convocati
Del Piero, Camoranesi e Trezeguet,
mentre almeno si è visto Gigi Buffon.
La Juve sfiora il vantaggio già alla pri-
ma azione: il gol arriva al 7’ su azione
impostata da Nedved e conclusa da
Marchionni che calcia al volo alla de-
stra di Pirchio. Il raddoppio al ‘35, con
un pallonetto splendidamente «inven-
tato» da Bojinov. La Signora sempre
pericolosa anche nel secondo tempo,
nonstante i tentativi dei pugliesi: il 3-0
arriva al 36’ ed è firmato sempre Ne-
dved con un gran tiro da 30 metri. An-
che la Fiorentina vince (3-0) col Giar-
re: è stato Santana, in un campo in pes-
sime condizoni, a sbloccare, poi Paz-
zini, dopo vari tentativi, ha siglato di
testa una doppietta uscendo fra gli ap-
plausi del pubblico e anche di Luca
Toni, risparmiato da Prandelli perché
ancora indietro nella preparazione.
Bene anche Udinese, Bologna, Asco-
li, Cagliari e Albinoleffe.
Il risultato più clamoroso è quello
con cui l’Udinese ha superato il
Melfi in trasferta. Gli uomini di Ga-
leone hanno chiuso i giochi dopo
soli 45'. Al 3' ha aperto le marcature
un colpo di testa di Natali su corner
di Morosini. Il raddoppio è giunto
al 13' con Di Natale, bravo ad elude-
re il portiere avversario e a conclu-
dere di destro. Ancora Di Natale è
stato protagonista degli altri gol: al
27' da un suo tiro ribattuto dalla tra-
versa è nato il 3-0 di Obodo, mentre
personalmente ha segnato il 4-0.
Ha faticato, invece, il Bologna, che
ha battuto 2-1 il Cittadella, ai sup-
plementari. Gara rocambolesca. Al
21' il Cittadella è andato in vantag-

gio con una punizione di Giacobbo,
ma spreca tutto con l'espulsione di
Iori al 40' (gomitata al rossoblù
Mingazzini). Marazzina ne appro-
fitta subito, pareggiando al 46'. Tor-
nata la parità numerica (doppia am-
monizione di Costa all'88'), i sup-
plementari sono inevitabili. Decisi-
vo il colpo di testa di Bellucci al 4'

del primo tempo supplementare. Il
Venezia si è qualificato al secondo
turno battendo per 1-0 il Treviso
con gol di Collauto al 90'. La rete è
arrivata nel finale di una partita ava-
ra di emozioni grazie a Collauto di-
rettamente su punizione. L'Albino-
leffe ha superato 2-1 l'Avellino do-
po i supplementari. Il vantaggio al
38' con Rabito su assist di Gori, il

pareggio al 47'
del primo tem-
po su rigore
trasformato da
Evacuo e con-
cesso per fallo
di mano. All'8'
del primo tem-
po supplemen-
tare il gol vitto-
ria firmato an-
cora da Rabito
su punizione.
Clamoroso il
risultato del-
l’Ascoli che ha
superato 6-0 il
Cervia. Al 18'
Foglio ha aper-
to le marcature
su punizione,
subito seguito

dal raddoppio di Bjelanovic al 36'.
Nella ripresa i bianconeri hanno di-
lagato. Dopo la segnatura di Giam-
pà su rigore al 55', si è infatti scate-
nato Paolucci che ha segnato una
doppietta (72' e 83'), inframezzata
da un autogol di Pezzi (78'). Il Ca-
gliari, infine, ha vinto a Cuneo con
un solo gol di Suazo su rigore.

■ Si smarca da Matarrese. In-
terpellato dall’Ansa, il Presiden-
te del Coni, Gianni Petrucci, ri-
badisce il suo sostegno al Com-
missario Straordinario della Fe-
dercalcio «investito», venerdì,
di un duro attacco da parte del
neo presidente di Lega. «Il Coni
era e resta al fianco del professor
Rossi che assieme ai suoi vice
Nicoletti, Coccia, Gamberale e
Albertini, sta lavorando bene e
per questo ha l’appoggio totale
del Coni» ha aggiunto Petrucci.
«Rossi - ha continuato - ha avuto
un mandato preciso dal Consi-
glio Nazionale del Coni e lo sta

rispettando. Sappiamo che do-
vrà riscrivere alcune regole e noi
lo sosterremo in questa opera. Il
resto sono solo chiacchiere alle
quali il Coni non dà ascolto».
Per quanto riguarda le recenti di-
scussioni su processi e sentenze,
Petrucci ribadisce un concetto
già espresso di recente: «Le sen-
tenze non si commentano ma si
rispettano, sia quando piacciono
sia quando non piacciono. La
giustizia sportiva è autonoma e
autosufficiente e non deve esse-
re messa in discussione ogni
qualvolta un verdetto non è gra-
dito».

■ Non molla la presa. E dopo
aver fatto registrare il miglior
tempo nelle prove di venerdì,
Valentino Rossi conquista an-
che la pole ufficiale del GP della
Repubblica Ceca sorpassando,
all’ultimo giro, la Ducati di Ca-
pirossi. Appaiono, così, risolti
alcuni di quei problemi che pri-
ma della sosta estiva hanno im-
pedito a Rossi di recuperare pun-

ti sul leader mondiale Hayden
(come il chaterring): «Mi sento
in forma, - conferma il dottore -
abbiamo avuto buone idee in
quest’estate e abbiamo migliora-
to le gomme da qualifica. Vedia-
mo domani (oggi, ndr), dobbia-
mo decidere alcune cose. Capi-
rossi? Mi piace sempre battaglia-
re con lui e alla fine sono riuscito
ad avere la meglio». Soddisfat-

to, nonostante la beffa finale, an-
che Capirossi: «Del tempo non
mi importa - commenta il pilota
Ducati - sappiamo di avere un
passo di gara buono, e questa è la
cosa più importante».
La prima fila è completata dal
terzo tempo dello statunitense
Kenny Roberts jr. con sua
KR211V e, a seguire, il conna-
zionale Nicky Hayden sulla
Honda ufficiale. Brutte qualifi-
che per lo spagnolo Daniel Pe-
drosa (Honda Repsol), solo no-
no e ancor peggio per Marco
Melandri (Honda Fortuna), al-
l’undicesimo tempo, dietro an-
che al francese Randy De Puniet
(Kawasaki).
 al. fer.

I NUMERI DEL SUPERENALOTTO JOLLY SuperStar
6 59 77 81 82 88 61 74

Montepremi 3.676.239,07
Nessun 6 Jackpot € 42.818.720,96 5 + stella

Nessun 5+1 € 4 + stella € 38.354,00

Vincono con punti 5 € 61.270,66 3 + stella € 1.052,00

Vincono con punti 4 € 383,54 2 + stella € 100,00

Vincono con punti 3 € 10,52 1 + stella € 10,00

0 + stella € 5,00

MotoGP14,00 Italia1

DOPING La 30enne velocista
è l’ennesimo caso negli Usa

Marion Jones
positiva all’Epo
Rischia 2 anni

Vogliono andare allo stadio, vede-
re le partite. Vogliono veder rico-
nosciuto un loro diritto. Così cen-
tomila donne iraniane hanno in-
viato una petizione alla Fifa per
chiedere ai massimi dirigenti del
calcio mondiale di utilizzare tutto
il loro peso nei confronti di Tehe-
ran, dove è proibita la presenza
femminile negli stadi dal 1979, an-
no della rivoluzione islamica.
«Abbiamo tentato per più di dieci
anni - ha detto Nasrin Afzali , lea-
der dell’iniziativa - di convincere i
leader politici che entrare negli
stadi per vedere le partite è un no-
stro diritto. Questo divieto è un

apartheid, è inaccettabile. Noi
chiediamo alla Fifa di fare pres-
sioni e se le autorità iraniane non
cederanno di utilizzare anche le
sanzioni».
Quella delle restrizioni è per le
donne una vecchia e umiliante sto-
ria in Iran, e lo sport non ne è im-
mune. Né in forma passiva (come
pubblico) né in forma attiva (come
praticanti). Nessuna donna, in-
somma, può guardare uomini in
maglietta e pantaloncini; e nessu-
na donna in maglietta e pantalon-
cini può essere guardata da uomi-
ni... Tutte le discipline, per esem-
pio, possono essere praticate an-

che dalle donne ma soltanto lonta-
no da sguardi maschili. Così,
basket, pallavolo, calcio a cinque,
sono praticabili dalla femmine so-
lo con divise che non lascino sco-
perta alcuna parte del corpo, altri-
menti si passa al chiuso, in luoghi,
insomma, dove ai maschi non è
ammesso entrare. Non solo, non è
neanche possibile filmare a foto-
grafare scene di questi sport.
A dire la verità qualche apertura
di recente ci sarebbe anche stata.
Diventando il calcio un fenomeno
di massa anche in Iran, il presi-
dente Ahmedinejad aveva autoriz-
zato la federazione calcistica a ri-
servare i migliori posti degli stadi
a donne e famiglie, sempre «pre-

servando la dignità e l’onore delle
donne». Ma questa apertura non è
piaciuta ai leader religiosi che, in
pratica, l’hanno bocciata.
Il divieto che impediva agli uomi-
ni di assistere alle partite di calcio
femminile è stato invece abolito in
Pakistan, ma anche qui le donne
devono essere ben coperte... Lo ha
dichiarato Mir Faruq, presidente
della Federazione di calcio pachi-
stana (Pff). «Chiunque può venire
e guardare le partite - ha dichiara-
to Faruq - Abbiamo creato struttu-
re di sicurezza adeguate e posti a
sedere per tutti». Quando l'anno
scorso venne inaugurato il cam-
pionato di calcio femminile la Pff
aveva vietato agli uomini non ac-

compagnati di assistere alle parti-
te: erano ammessi solo quelli che
accompagnavano le loro famiglie.
Ora le donne possono praticare
ogni sport, compreso il calcio o il
cricket, ma devono indossare pan-
taloni larghi e magliette a mani-
che lunghe e le loro partite sono
supervisionate da un arbitro don-
na aiutato da due guardalinee, un
uomo ed una donna.
Il ct della nazionale pachistana di
calcio, Tariq Lutfi, ha dichiarato
che dopo i mondiali di Germania
il numero delle donne che gioca a
calcio è aumentato. Quest'anno il
numero delle squadre che prendo-
no parte al campionato sono 12,
in precedenza erano 8.

■ di Franco Patrizi

Basket9,30Rai3

ESTRAZIONE DEL LOTTO ■ Sabato 19 agosto
NAZIONALE 74 84 83 58 25
BARI 82 32 86 17 23
CAGLIARI 20 7 47 31 85
FIRENZE 81 19 16 77 56
GENOVA 50 17 75 73 25
MILANO 6 28 33 90 79
NAPOLI 77 30 1 90 75
PALERMO 59 14 73 34 3
ROMA 88 89 59 69 38
TORINO 60 19 68 56 38
VENEZIA 61 27 15 28 84

MOTOMONDIALE

A Brno Vale è in pole
Hayden solo quarto

Valentino Rossi durante le prove di ieri a Brno Foto di Imre Foeldi/Ansa

L’ex campione del mondo dei massimi
Evander Holyfield, inattivo dal ’04 quando
perse con Larry Donald, è tornato sul ring
a 43 anni battendo per Ko alla 2ª ripresa
l’altro americano Jeremy Bates, di 11 anni
più giovane. Ora Holyfield ha un record di
39 vittorie (26 Ko), 8 sconfitte e 2 match pari

■ 9,30Rai3
Basket, Italia-Slovenia
■ 10,45 Italia1
Motociclismo,125e 250
■ 13,00SkySport1
Beach Soccer
■ 14,00 Italia1
MotoGP
■ 14,25SkySport1
Calcio,Manch. U.-Fulham
■ 15,00Eurosport
Ciclismo,Tourdel Benelux
■ 16,30Eurosport
Atletica,Norwich U. Intern.

■ 16,45SkySport2
Motori,Dtm Nuerburgring
■ 16,00SkySport1
Calcio,Chelsea-Manch. C.
■ 19,00Eurosport
Tennis,Wtadi Montreal
■ 20,30SkySport2
Volley,Russia-Italia
■ 21,00SkySport1
Calcio,Bordeaux-Lione
■ 21,50La7
Calcio,Barcellona-Espanol
■ 23,00SkySport2
Rugby,Western P.-Pumas

■ Ancora doping nell’atletica.
Ancora doping dal mondo sporti-
vo statunitense. Così, dopo i casi
di Justin Gatlin (primatista dei
100 m.) e di Floyd Landis (vinci-
tore dell’ultimo Tour) tocca a
Marion Jones, regina americana
dello sprint. Sotto accusa i test an-
tidoping effettuati a giugno du-
rante i campionati nazionali di In-
dianapolis, e che hanno eviden-
ziato tracce di eritropoietina. Se-
condo il sito del Washington Post
(che ha reso pubblica la notizia)
la campionessa sarebbe risultata
positiva al primo dei due test anti-
doping a cui gli sportivi vengono
normalmente sottoposti, e sareb-
be in attesa dei risultati delle con-
troanalisi che vengono eseguite
su un campione di urina “B”, di-
verso. Se anche il secondo test
dovesse dare lo stesso esito, la Jo-
nes rischia una squalifica di alme-
no 2 anni. E sarebbe, probabil-
mente, la fine di una carriera tor-
mentata. In particolare a causa
dello scandalo Balco (il laborato-
rio accusato di fornire prodotti
dopanti agli atleti) che nel 2003
aveva coinvolto l’ex compagno
della Jones, Tim Montgomery
(anche lui atleta), riconosciuto
colpevole d’aver fatto ricorso al
doping. E ancora dalla positività
riscontrata nell’ex marito della
trentenne, il lanciatore di peso C.
J. Hunter, a sua volta squalificato
per doping, quando ancora i due
erano sposati. Da parte sua Ma-
rion Jones ha sempre sostenuto di
essere fuori da certe pratiche e, fi-
no a venerdì, non era mai risulta-
ta positiva ad un test. Ma già pri-
ma del responso dei test, più di un
osservatore aveva sollevato qual-
che dubbio sui risultati di que-
st’anno della Jones, nuovamente
sotto tra le migliori del mondo
dopo 4 anni di buio totale.
 Pino Giglioli

IL FATTO Presentata alla Fifa petizione con 100 mila firme. Dal ’79 a Teheran non è ammessa la presenza femminile negli stadi

Rivolta delle donne iraniane: «Vogliamo vedere il calcio»
■ di Max Di Sante

Antonio Di Natale dell'Udinese Foto Ansa
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LA BANDA BASSOTTI ABBATTE la quer-

cia cinese.Contro l’immensoYaoMing l’Italia

di Recalcati usa i suoi marchi di fabbrica (dife-

sa, attributi e tiro) per sopperire nel modo mi-

gliore alla mancanza

di centimetri ed esor-

disce nel modo mi-

gliore nel mondiale

giapponese con un rotondo 84-69.
Yao, centro titolare degli Houston
Rockets, appena rimessosi da una
frattura al piede sinistro gioca una
partita quasi perfetta (30 punti e 9
rimbalzi) ma trova a far ombra ai
suoi 226 centimetri un “ometto”
che gliene regala più di venti, il pai-
sà Mason Rocca che con il cuore e
con i gomiti lo limita assieme alla
zona che Recalcati decide di prova-
re ad inizio terzo quarto. Il resto lo
fa un grandissimo Basile (27 punti
con 4/5 nelle triple) e l’ottima mira
dall’arco (13/24 da tre). E così an-
che la mira sbilenca e la poca pre-
senza del leader designato Marco
Belinelli (6 punti ma 2/9 dal cam-
po) e l’impalpabilità di un Marco-
nato sovrastato da Ming non metto-
no problemi da un’Italia che scac-

cia le paure prendendo il largo nel
momento peggiore. Dopo un primo
quarto equilibrato e teso (16-17) in
cui il solo Basile non teme l’emo-
zione (14 punti all’intervallo) sono
due triple di Garri a darci l’inerzia
per andare negli spogliatoi in van-
taggio 39-35. Yao ne ha già segnati
17, caricando di falli tutti i nostri
lunghi. Ricomincia con 6 punti fila-
ti con due schiacciate che fanno
suonare campanelli d’allarme
(43-46 al 23’). Lì Recalcati prova la
2-3 e Rocca si appiccica al gigante
che inizia a vedere meno palloni e a
patire il ronzio del “napoletano”.
Tocca a Soragna (56-50 al 27’) ri-
portarci avanti con due triple che
scavano il solco mai più richiuso
dai cinesi. Accanto a Yao Ming gio-
ca l’altro gigante, il diaciannoven-
ne di 212 centimetri Yi Jianlian, ma
i rimbalzi spesso finiscono nelle
mani rapaci di quel nanetto di Mar-
co Mordente, vera mente della
squadra al posto di un Di Bella en-
trato in quintetto ma mai in partita.
La partita si chiude a fine terzo
quarto (67-56) perché la Cina non

ha altro e il suo coach lituano Kaz-
lauskas visto l’andazzo decide di ri-
sparmiare la sua quercia claudican-
te per le prossime battaglie. L’ibri-
da Italia può già festeggiare una vit-
toria tutt’altro che scontata e guar-
dare con fiducia ai prossimi scontri,
iniziando da stamattina (ore 9,30,
diretta su RaiTre) contro la bestia
nera Slovenia, che con i vari Nba
Nachbar, Nesterovic e sulla carta
molto più forte di noi e della Cina.
Nel dopopartita Recalcati è rag-
giante: «Abbiamo dato una grande
prova di maturità. Abbiamo gioca-
to un'ottima gara, molto vicina al
nostro potenziale massimo. L'im-
portante - spiega - era vincere la pri-
ma, e chissà che questi 15 punti di
scarto non ci possano servire per ar-
rivare nelle prime quattro».
Nella prima giornata spicca l’inatte-

sa sconfitta della Serbia contro la
natricola Nigeria, ma soprattutto la
vittoria del Libano sul più quotato
Venezuela. Trascinati dalla gurdia
Fadi El Kathib (35 punti), i libanesi
appena sbarcati in Giappone hanno
giocato con un orgoglio senza egua-
li. E non manca un minimo di senso
di rivincita: «Questa vittoria è dedi-
cata al popolo libanese. In particola-
re ai martiri e a Hezbollah: con il
suo valore ha dimostrato che Israe-
le non è invincibile» ha commenta-
to il play Rony Faed, sciita, sebbe-
ne le sue parole costituiscono un'ec-
cezione nello spogliatoio della
squadra. «Quello che è successo -
dicono tutti - è stato uno stimolo in
più: siamo venuti qui in Giappone
per dimostrare che il popolo libane-
se sa affrontare e superare le diffi-
coltà».

BREVI

Mondialidibasket
GliUsa si vendicanodi Portorico

Risultati della prima giornata: Girone A: Liba-
no- Venezuela 82-72; Nigeria- Serbia 82-75; Ar-
gentina- Francia 80-70. Girone B: Germania-
Giappone 81-70; Angola- Panama 83-70; Spa-
gna- Nuova Zelanda 86-70. Girone C: Austra-
lia- Brasile 83-77; Grecia- Quatar 84-64; Tur-
chia- Lituania 76-74. Girone D: Stati Uniti- Por-
toRico 111-100;Slovenia- Senegal 96-79.

Roma
Èufficiale, Pizarroè giallorosso

Il cileno è sbarcato ieri a Fiumicino dalla Spa-
gna dove era impeganto in amichevole con l’In-
ter. Per Pizarro un contratto di quattro anni a 2
milionidi euroa stagione.

Pallavolo
WorldLeague,Russia-Italia 0-3

Impresa degli azzurri di Montali cha hanno vin-
to 3-0 contro la Russia, a Mosca, nel penultimo
impegno di World League. Questi i parziali:
25-22,29-27,26-24.

Ciclismo
Giro del Benelux, 3ª tappaa Boonen

Il belga campione del mondo ha battuto in vola-
ta l’olandese Max Van Heeswijk e l’australiano
Baden Cooke. E consolida, così, il primato in
classificagenerale.

Basket
Avellino ingaggia Jamison

La Scandone Avellino (serie A) ha ufficializzato
l’ingaggiodelpivot americanoHarold Jamison,
giàvisto in irpinia nel 2003.

L’Italia affossa la Cina
Basile guida al trionfo

Mondiali di basket: azzurri ok (84-69). Oggi la Slovenia
Un giocatore libanese dedica la vittoria agli Hezbollah

LO SPORT

A sinistra
Gianluca

Basile,
a destra

Luca
Garri

in azione
contro
i cinesi

nella partita
d’esordio

dei mondiali
di basket

in Giappone
Foto Ap

e Ansa

■ di Massimo Franchi
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Mi faccio un video su internet

R
agazzi, copiatemi»: così la popstar Christina
Aguilera ha invitato i suoi fan a imitarla nel nuo-
vo singolo Ain't another Man e a spedire i video
amatoriali al motore di ricerca internet Yahoo. I
più divertenti, o se preferite kitsch, sono stati scel-
ti e messi in rete, come quello girato da tre bambi-
ne che cantano e ancheggiano nella cucina di ca-
sa, con i barattoli di ketchup e mostarda usati co-
me microfoni. O quello versione cyber con crea-
ture digitali dagli occhi a mandorla nei panni del-
la Aguilera. E la Sony Bmg e Yahoo hanno lan-

ciato una campagna promozionale ispirata all'
enorme diffusione in rete dei video musicali auto-
prodotti «in casa», per così dire.
Il fenomeno è esploso sul sito You Tube, fondato
nel 2005 a San Mateo (California) da tre giovani
impiegati della PayPal (società che consente di
eseguire pagamenti online con una carta di credi-
to prepagata e un indirizzo e-mail). La loro filoso-
fia, «broadcast yourself» («trasmetti te stesso»),
propone un uso partecipato del tubo catodico in
cui si diventa i veri protagonisti. Come? Con una
telecamera puntata addosso che registra parole e

azioni, tra fiction e realtà. Il materiale inserito da-
gli utenti varia da prodotti casalinghi a program-
mi televisivi, film e clip musicali. Lo scambio di
file è, infatti, il modo più facile e gratuito di con-
dividere informazioni, eludendo il copyright.
Tanto che a febbraio di quest'anno la Nbc Univer-
sal ha chiesto a You Tube di rimuovere molti vi-
deo protetti dal diritto d'autore come Lazy Sun-
day, parodia sull’hip-hop commerciale interpreta-
ta da Chris Parnell e Andy Samberg, attori della
serie tv Saturday Night Live. Ma il successo dila-
gante del sito ha costretto la Nbc a ripensarci e a
siglare un accordo con il «nemico», usandolo co-
me canale privilegiato per le anteprime dei suoi
video. You Tube, in cambio, si è impegnato a pub-
blicizzare i prodotti della major discografica. Ha
cambiato idea anche la Cbs, inizialmente decisa a
ritirare i suoi video, e Sean McManus, presidente
di Cbs News and Sports, ha dichiarato: «Ora il no-
stro obiettivo è che più visibilità abbiamo da que-
sti video, meglio è». La prossima sfida di You Tu-
be è offrire gratuitamente ai suoi visitatori, entro
18 mesi, tutti i video musicali mai realizzati. Al
momento, l'enciclopedia musicale del sito racco-

glie già moltissime clip - dagli ultimi successi a
pietre miliari del rock come Janis Joplin - libera-
mente inserite dagli utenti. Un’immensa banca
dati dove conservare materiali altrimenti soggetti
a una rapida obsolescenza. Se la registrazione so-
nora è, infatti, una prassi consolidata, non accade
lo stesso con i video, trasmessi per brevi periodi e,
poi, archiviati, se non dimenticati. Con You Tube
è possibile invece recuperare questo ricchissimo
patrimonio: da capolavori d’annata come il primo
Bob Dylan agli artisti emergenti, dalla storia tele-
visiva a interviste e documentari. Non a caso, due

colossi del settore come la Warner Music Group e
la Emi si sono aperti a possibili trattative: per en-
trambi You Tube è un'offerta appetibile, data la
sua crescita esponenziale - 100 milioni di clip vi-
ste e 65mila scaricate ogni giorno - che lo ha fatto
schizzare al 15mo posto tra i siti più popolari al
mondo. Un affare che, secondo il New York Post,
potrebbe valere da 600 milioni a un miliardo di
dollari. Il primo video ad essere messo in rete su
You Tube ha per protagonista uno dei fondatori,
Jawed Karim, allo zoo di San Diego. I materiali
sono divisi per categorie e gruppi d'interesse, con
una gamma infinita di proposte, alcune decisa-
mente strambe. Tra le più improbabili, quella di
una giovane che s'infila nel cestello della lavatri-
ce per verificare se riesce a starci dentro. Non ci
crederete, ma è un esperimento molto diffuso tra
gli utenti del sito, a giudicare dai video «a tema».
Persino un gruppo di pompieri americani, per di-
strarsi tra un'emergenza e l'altra, pare abbiano ce-
duto alla tentazione di chiudersi nella lavabian-
cheria della caserma e scaricare il filmato su You
Tube. Ma il gioco gli è costato caro: scoperti dai
superiori, sono stati sospesi dal servizio.

QUANTE BUONE RAGIONI PER SEGUIRE
SYUSY E PATRIZIO IN AFRICA (DA OGGI IN TV)

■ di Maria Egizia Fiaschetti

Ora lo possiamo dire: nutriamo una sconfinata ammirazione per Syusy
Blady e Patrizio Roversi. E questo per una serie di motivi. Eccoli. 1:
Inventarsi una trasmissione che consiste nel viaggiare in tutto il mondo
e raccontarlo non solo è il classico uovo di Colombo, detto altresì
«colpo di genio», ma ci provoca una gioiosa invidia. 2: Per noi, Turisti
per caso è una delle vette assolute della televisione italiana, ciò che la

tv dovrebbe essere e che invece non è quasi mai: ossia
intelligente, istruttiva, allegra, divulgativa, curiosa, popolare
eppur colta ma leggera. Ci hanno portato in Estremo Oriente, in
America latina, nei posti più improbabili a spasso nei quattro
continenti, però senza quella patina un po’ pallosa del

documentario di viaggio, tipo giacchetta kaki con inutili tasche da tutte
le parti o benvolente ottimismo da mensile inzeppato di «indirizzi
utili», ed evitando pure la tipologia del «viaggiatore tormentato» che si
crede la reincarnazione di Bruce Chatwin, prende appunti sagaci sul
Moleskine e sottilmente disprezza i «turisti» a cui fa impressione
trovarsi degli scorpioncini nei calzini. Da oggi i due tornano con una
nuova serie (Raitre, ore 21), tutta dall’Africa, anzi da «La nostra
Africa» (per parafrasare Karen Blixen): opportunamente Syusy
comincia dal Senegal, isola di Goré, dove partirono decine di migliaia
di schiavi alla volta del Nuovo Continente (...e forse continuano oggi,
ma alla volta delle nostre spiagge), mentre Patrizio va in Etiopia sulle
orme degli italiani d’Africa. E quasi sicuramente, tra le righe di una
battuta, tra le bizzarrie di uno scorcio, troverete una bella dose di
illuminante paradosso.  Roberto Brunelli

La cantante Christina Aguilera; a destra, una foto dell’artista Smemola dal suo sito

TENDENZE Dilagano i video

autoprodotti, lanciati e scam-

biati in rete: è un fenomeno

esploso sul sito You Tube, la

popstar Christina Aguilera lo ha

fatto suo in una clip, i colossi

della musicae tv prima lohanno

combattuto,ora lo cavalcano

IN SCENA

L
a You Tube mania dilaga anche in Italia e
sono molti a trasferire sul sito i loro filma-
ti autoprodotti. Tra loro Smemola - lo

pseudonimo è ispirato a Memole, folletto di un
cartoon giapponese anni '80 - nota nell'under-
ground romano per le sue «apette» spruzzate sui
muri della città. Artista eclettica, oltre alla pas-
sione per i graffiti, Smemola si è dedicata alla
fotografia e al video. Ventiquattro anni, di Brin-
disi ma vive a Roma, appartiene alla generazio-
ne «internettara» dei bloggers. Dopo essersi fat-
ta notare in siti come Fotolog e Myspace, ha
aperto il suo diario di bordo in rete www.brama-
tobros.com, che raccoglie foto, ricette culinarie,
aneddoti e clip scaricabili dal famoso portale di
video-sharing (scambio di video).
Quandohaiscoperto«YouTube»?
L'ho trovato per caso un mese fa, mentre cerca-
vo un modo di mettere in rete i miei filmati, per
mostrarli agli amici in giro per il mondo. Ci so-
no gag familiari e schegge di vita quotidiana,
dal rito della tavola all'autolavaggio.
Oltreai tuoivideo,cosac’èd'interessante

sulsito?
You Tube è una miniera
e ci trovi di tutto: spez-
zoni di film e clip musi-
cali, ma anche gag giap-
ponesi. Conosco molte
band che hanno scelto
questo canale per lancia-
re i loro video, come gli
italiani Amari e Scuola
Furano. Ma il caso più

famoso è quello degli Arctic Monkeys, che han-
no scalato le classifiche inglesi caricando i loro
brani su un altro sito, Myspace.
Il tuobloghamoltivisitatori?
Recentemente ho superato i 40mila contatti
giornalieri. Molti sono miei amici, ma anche vi-
sitatori casuali che, digitando le parole più im-
pensate, si ritrovano sul mio sito. Trovo che You
Tube sia un modo immediato di comunicare, uti-
le a farsi conoscere e promuovere il proprio la-
voro.
 m.e.f.

Si scambiano i file, la
rete conserva videoclip
destinati all’oblio e c’è
di tutto: da Janis Joplin
a chi si infila (davvero)
dentro la lavatrice

«Ho scoperto per caso
You Tube e ci ho messo
i miei filmati d’arte, gag
familiari, l’autolavaggio
Anche molte band
usano questo canale»

La gente si riprende
in scene quotidiane,
di fiction oppure
mima le popstar:
come le tre bambine
che copiano la Aguilera

L’ARTISTA Italiana, 24 anni
In rete ha foto, ricette, clip

«Sono Smemola
e con il mio sito
parlo al mondo»
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M
a Robertaccio pensa già al futuro,
alla Festa nazionale dell’Unità di
Pesaro che lo aspetta il 5 settem-
bre per una serata che si preannun-
cia bomba: «Farò un po’ di Dante
e un po’ d’attualità - ci anticipa -.
Quale canto? Che discorso, l’ap-
puntamento è il 5 settembre, dun-
que farò il quinto dell’Inferno. E
poi cos’altro potrei fare a Pesaro,
dalle parti di Rimini, se non Paolo
e Francesca?». E l’attualità? «Sa-
rà mescolata a Dante: si parlerà di
Fassino e di Paolo, di Rosy Bindi
e di Francesca... E finalmente ri-
sponderò alla domanda che tutti
mi fate sempre, cioé in quale giro-
ne metterei i nostri cari politici!».
Ancora mistero sulla scaletta del-
l’appuntamento veronese del 29
settembre, che vede Benigni al-
l’Arena (la prevendita parte giu-
sto domani). E se la serata di Pesa-
ro sarà sicuramente trasferita su
un dvd presto in vendita, voci con-
traddittorie continuano a rincor-
rersi sull’esito dei tredici appunta-
menti fiorentini.
Lo spiegamento di forze a cui gli
spettatori hanno assistito in piaz-

za Santa Croce a Firenze è impo-
nente: 250 punti luce, 2 consolle,

20 km di cavi in piazza, carrelli e
gru... più un set cinematografico
che un allestimento teatrale. Getta
acqua sul fuoco Benigni: «La Me-
lampo mi filma anche se vado al-
l’Osmannoro (frazione di Campi
Bisenzio, vicino Firenze, ndr) a
prendere un panino», resta vago
l’organizzatore Lucio Presta: «Se
è per quello abbiamo di tutto nei
nostri archivi, dai festeggiamenti
dopo l’Oscar fino alla lectura
Dantis di Patrasso dello scorso
giugno. Tutte cose che non neces-

sariamente manderemo in onda».
Ma gli indizi ci sono tutti, non ulti-
ma la presenza in platea alla pri-
ma di fine luglio del picchetto
d’onore della Mediaset (direttore
generale, direttore di rete e diretto-
re delle risorse artistiche), a cui ha
risposto, a chiusura ieri sera, il
presidente Rai Claudio Petruccio-
li. E l’impressione che si ha, quel-
la diffusa, è proprio di un testa a
testa tra la televisione di Stato e il
principale gruppo privato per ac-
caparrarsi la messa in onda dei tre-

dici appetitosi episodi danteschi.
Intanto Benigni, mentre chiede
che si salvi la «Quercia di Pinoc-
chio», monumentale albero del
bosco di San Martino in Colle
(Lucca) di 600 anni a rischio di
morte, esce trionfale dall’espe-
rienza fiorentina, che lascia tutti
contenti: la Melampo che ha fatto
un tutto esaurito, il Comune di Fi-
renze che è riuscito ad assorbire i
costi dell’operazione (250mila eu-
ro) mettendo in campo gli spon-
sor più discreti della storia dello

spettacolo (ci sono ma non appa-
iono, Benigni d’altra parte è sem-
pre stato contrario a servirsi di fi-
nanziatori privati), soprattutto i
fiorentini che hanno sentito
l’evento come qualcosa di fami-
liare, accettandone gli inevitabili
disagi connessi per la viabilità in
centro.
«Quest’esperienza mi ha avvilup-
pato il cuore e l’anima - confessa
Benigni -. Non mi era mai capita-
to di saltare un endecasillabo o di
invertirne la posizione. Qui mi è
successo e, lì per lì, ci ero rimasto
male, addolorato. Ma ero vulnera-
bile. E allora quel piccolo errore
forse è stato una scintilla di uma-
nità in più. È una delle cose più
belle che ho fatto e l'ho fatta con
orgoglio: un popolo che non di oc-
cupa più di sapere da dove viene è
pronto per la disperazione, uno
che se ne occupa troppo è pronto
per il fanatismo». E ripensa così al
vero e proprio tifo che ha incontra-
to: «Quando uscivo dalla mia
stanzetta in cui preparavo Dante,
come un frate francescano nella
sua cella, venivo assalito dai fio-
rentini neanche fossi una rock
star. Mi chiedevano: Quando lo
fai Ciacco? A la mi’ moglie gli
piace più di tutti. E magari si fer-
mava un altro che ribatteva: Ciac-
co? Ma vuoi mettere la Francesca
con Ciacco, un’altra roba... In-
somma, si era creata una sorta di
curva sud dei dantisti».

■ di Valentina Grazzini
Firenze / Segue dalla prima

SIMONE SILIANI *
MAURO PAGANI **

■ «Basta! I concerti rock rischia-
no di distruggere le piazze storiche
italiane», ha detto Salvatore Settis,
direttore della Normale di Pisa, pre-
sidente del Consiglio superiore dei
Beni culturali. Sotto accusa i deci-
bel oltre i limiti di guardia che, a Pi-
sa, avrebbero causato crepe sull’af-
fresco vasariano di Palazzo dei Ca-
valieri. Anche se «le piazze sono
fatte per essere vissute» è carente,
per Settis, la vigilanza che al calar
del sole le vede diventare teatro di
risse e bivacchi. Ma nell’estate
2006, tranne Pisa, non sembra si sia-
no registrati danni. Non a piazza del
Plebiscito a Napoli, con il Festival-
bar il 1˚ giugno e, il 25, il Cornetto
Free Music Festival. Né il 31 luglio
ai Fori imperiali a Roma, con Billy
Joel e Bryan Adams. Né a Venezia,
dove ha suonato David Gilmour, an-
che se il capo Gabinetto del sindaco
Maurizio Calligaro ha proposto di
limitare l’accesso a piazza San Mar-
co a due volte l’anno per «eventi di
elevato spessore culturale»: e ri-
schia anche il Carnevale.

BENIGNI Finite le let-

ture dantesche in piaz-

za Santa Croce, Ro-

berto rivolge un pen-

siero a Briatore e Ber-

lusconi e nota: «Dei fio-

rentini mi chiedevano

di leggere Ciacco, altri

Francesca, c’è una

curvasud di dantisti»

Appuntamenti

Roberto Benigni che recita un Canto della «Divina Commedia» in piazza Santa Croce a Firenze

Gran finale, stasera alle 21.30,
per il Fiorenzuola (Fi)Folk
JazzFestival, con il concerto
del trombettista jazzEnrico
Rava, accompagnatodal
NewGenerationQuartet. Info:
055/8198962
Staseraalle 21.30,nei giardini
diVilla Rufoloa Ravello
(Salerno), laRino Gaetano
Band rendeomaggioal
graffiantee ironico
cantautore,scomparso25
anni fa, con lo spettacolo
«Nuntereggaepiù». Info:
089/858360
ASuoni in Cavasi esibisce
staseraalle 21:30,
nell’anfiteatronaturaledella
cavadiPizzicoli di Apricena
(Fg)DanieleSepe, con un
omaggioal sassofonista
napoletanoMatteoSalvatore.
Info:347/0832117
Inscenastasera alle 21.30al
NuovoQuartiereFieristicodi
Rimini, il musical«Datemi tre
caravelle», sull’avventuradi
CristoforoColombo, testodi
CarmeloPennisi e
MassimilianoDurante,
musichedi Stefanodi
Battista,conAlessandro
Preziosi. Info: 051/283973
Staseraalle 21:30,al Parco
dell’IdroscalodiOrbetello,
CinziaLeone è protagonista
delloshow «Poche ideema
moltoconfuse», Info:
0564/22491
Aprestasera alForo
Annonariodi Senigallia, il
Jamboree Festival, dedicato
allamusica americana degli
anni ‘40 e ‘50 Info:
071/7929264

IN SCENA

«Il vulcano di Silvio è un lusso, giusto tassarlo»

Ripreso dalle
telecamere lo
show dantesco
Mediaset e Rai
in gara per
trasmetterlo

«Il 5 settembre
alla festa de
l’Unità a Pesaro
vi dirò in quale
girone metterei
i nostri politici»

REAZIONI Sì al rock

Ma la festa
fa parte
della piazza

MINACCE Per blasfemia
Lo dice il giornale The Sun

La mafia russa
vuol rapire
Madonna

Preziosi fa Colombo
Senigallia rock’n’roll

POLEMICHE Per Settis il rock fa male ai luoghi storici. Ma questa estate non si sono registrati danni, tranne quelli a Pisa denunciati dallo studioso

Concerto o non concerto? Questo il problema. Delle piazze...

V ade retro, Satana: il rock, la
musica del Diavolo, fuori

dalle piazze storiche italiane! È
ripartita, dopo qualche anno di
silenzio, la crociata per bandire
la musica da questi luoghi-simbo-
lo della storia italiana che, secon-
do sostenitori autorevoli di que-
sta tesi come il prof. Settis, si ri-
durrebbero a fungere da palco-

scenici per ogni tipo di spettaco-
lo.
Uno stigma, una parola d'ordine
che sembra fatta apposto per divi-
dere nettamente il mondo fra i
vandali distruttori del patrimo-
nio e i conservatori amanti dello
stesso. Ma al di là degli echi che
immancabilmente la stampa favo-
risce per questa nuova crociata,
il tema sottende alla questione
del rapporto fra valorizzazione e
tutela. Per essere efficacemente
tutelate le piazze storiche dovreb-
bero essere interdette a questo ti-
po di attività (ma supponiamo an-
che ad altre ben più pesanti attivi-
tà come parcheggi, commercio,
ecc.). L'idea non ci convince per
molti motivi, ma la prima immagi-
ne che ci evoca è quella dell'affre-
sco di Giovanni Stradano in Pa-
lazzo Vecchio che raffigura una
piazza della Signoria teatro della
festa di S.Giovanni con fuochi
d'artificio e falò, oppure quello
raffigurante la giostra a cavallo
in piazza S.Croce, o ancora la fe-

sta popolare in piazza S.Spirito: è
connaturata all'idea stessa di
piazza quella di essere luogo di
incontro e di rappresentazione
degli elementi caratterizzanti le
identità delle società dal punto di
vista culturale, sociale, finanche
ludico.
Sostiene Settis che oggi l'intensi-
tà antropica, la materia di cui so-
no fatti i beni di consumo, l'ampli-
ficazione dei suoni sono assai più
elevati dei tempi dello Stradano.
Ma a differenza del Rinascimen-
to, oggi si ha consapevolezza dell'
importanza di custodire e tutela-
re le opere d'arte del passato e,
dunque, si presta una particolare
attenzione a questa funzione
quando si rappresenta in una
piazza storica una forma contem-
poranea del vivere sociale del
mondo di oggi (appunto un con-
certo rock o una sinfonia di Mo-
zart, essendo nel XXI secolo così
vasto l'ambito dell'identità cultu-
rale della comunità) e si possono
utilizzare tecnologie avanzate

per valutare l'impatto e organiz-
zazioni migliori per limitarne
l'impatto. I vetri rotti si raccolgo-
no (come si ripulivano, suppon-
go, i resti dei falò accesi in piazza
Signoria nel Cinquecento) e le
opere d'arte si possono protegge-
re. Perché non si ricorda che du-
rante il famigerato concerto dei
Pink Floyd a Venezia nel 1989 fu-
rono utilizzati apparecchi avan-
zati per misurare gli effetti del
suono sui monumenti registran-
do che non si muoveva un matto-
ne? L'organizzazione in quell'oc-
casione fu deplorevole, ma in
quel campo si sono fatti passi
avanti importanti come dimostra,
ad esempio, l'ordinato e tranquil-
lo concerto di David Gilmour in
piazza S.Croce a Firenze nel
2006.
È più difficile, invece, il controllo
quando le piazze sono vuote (non
a caso il danno alla Fontana del
Nettuno dell'Ammannati in piaz-
za Signoria è avvenuto non nel
periodo precedente quando ai

concerti quando la piazza era
presidiata, ma successivamente a
piazza vuota). Ma soprattutto chi
vorrebbe una città sottovuoto,
museo di sé stessa, dove l'unica
presenza fosse quella, non meno
pesante dei concerti, costituita
dal turismo di massa? Certamen-
te non Settis e neppure gli abitan-
ti di queste città. Spettacolo e tu-
tela del patrimonio sono compati-
bili nelle piazze storiche, purché
si presti l'attenzione dovuta alla
qualità dell'uno e dell'altro. Oggi
questo avviene nelle città italiane
anche grazie al fatto che le ammi-
nistrazioni comunali hanno com-
petenza e sono impegnate sia
nell'ambito della valorizzazione
che in quello della protezione dei
monumenti e sono centinaia e
quotidiani i casi positivi cui è giu-
sto guardare come modelli anche
per migliorare dove si deve.

*assessore alla cultura
delComunedi Firenze

**musicista -Direttore artistico
di «Firenzestate»

■ Dopo le critiche della Chiesa
cattolica, dei protestanti in Germa-
nia, dopo che la Chiesa ortodossa
ha invitato a boicottare il concerto
moscovita del Confessions Tour di
Madonna dell’11 settembre, alla
popstar sarebbero arrivate minacce
della mafia russa. Secondo il ta-
bloid scandalistico inglese The
Sun, il marito Guy Ritchie è allar-
mato per «minacce sinistre» giunte
al manager della star Chris Lamb.
A quanto pare, il rapimento di Ma-
donna e dei figli Lourdes e Rocco
vorrebbe impedire il concerto rus-
so: ancora una volta, è incriminata
la scena in cui l’artista appare su
una croce con la testa coronata di
spine. Fonti vicine alla cantante de-
scrivono alle agenzie di stampa Ma-
donna «coraggiosa e un po’ fatali-
sta quando si tratta della sua sicu-
rezza» e che non avrebbe intenzio-
ne di farsi intimidire. Nel 2004 can-
cellò tre date in Israele dopo minac-
ce di morte indirizzate lei e ai figli.
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Sceltipervoi Film

CINEMA TEATRI MUSICA

Genova

AUDITORIUM MONTALE
Galleria Cardinal Siri, - Tel. 010589329
RIPOSO

CARLO FELICE
passo Eugenio Montale, 4 - Tel. 010589329
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE 2006-2007 dal 5 settem-
bre nuovi abbonamenti Stagione sinfonica - dal 9 settembre è
possibile acquistare i biglietti dei singoli concerti

DELLA CORTE-IVO CHIESA
via Duca d'Aosta, - Tel. 0105342200
RIPOSO

DELLA TOSSE
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA AGORÀ
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA ALDO TRIONFO
piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DELLA TOSSE SALA DINO CAMPANA

piazza Renato Negri, 4 - Tel. 0102470793
RIPOSO

DUSE
via Bacigalupo, 6 - Tel. 010534220
RIPOSO

GARAGE
via Casoni, 5/3b - Tel. 0105222185
RIPOSO

GUSTAVO MODENA
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

GUSTAVO MODENA SALA MERCATO
piazza Gustavo Modena, 3 - Tel. 010412135
RIPOSO

H.O.P. ALTROVE
Piazzetta Cambiaso, 1 - Tel. 010/2511934
RIPOSO

POLITEAMA GENOVESE
via Bacigalupo, 2 - Tel. 0108393589
RIPOSO

TEATRO CARGO
piazza Odicini, 9 - Tel. 010694240
RIPOSO

Imagine me & youShutter

Un cadavere di una donna abbandonato
in mezzo alla strada dopo un incidente
automobilistico: i responsabili, Jane e
Tun, fanno ritorno a Bangkok,
sperando di dimenticare il tragico
evento. Ma dopo quella notte la loro
vita non sarà più la stessa e la
maledizione del fantasma della morta li
perseguiterà. Ai due fidanzati non resta
che tornare sul luogo dell'incidente.
Remake di un horror tailandese del
2004, campione d'incassi in patria.

di Banjong Pisanthanakun
e Parkpoom Wongpoom  horror/fantasy

Teatri

Ambrosiano via Buffa, 1 Tel. 0106136138

Riposo

America via Cristoforo Colombo, 11 Tel. 0105959146

Domino 20:15-22:30 (E 6,50; Rid. 5,50)

Sala B 375 Syriana (E 5,50)

Ariston vico San Matteo, 16r Tel. 0102473549

Sala 1 150 Riposo
Sala 2 350 Riposo

Chaplin piazza dei Cappuccini, 1 Tel. 010880069

Riposo

Cineclub Fritz Lang via Acquarone, 64 R Tel. 010219768

Riposo

� Cinema Teatro San Pietro piazza Frassinetti, 10 Tel. 0103728602

Riposo

� Cineplex Porto Antico Area Porto Antico - Magazzini del Cotone, 1 Tel.
199199991

Domino 18:30-21:30 (E 7,30)

Sala 2 122 The Eye 3 - Infinity 18:20-20:30-22:40 (E 7,30)

Sala 3 113 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg 17:40-20:10 (E 7,30)

Silent Hill 22:40 (E 7,30)

Sala 4 454 United 93 17:40-20:10-22:40 (E 7,30)

Sala 5 113 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 18:20-20:30-22:40 (E 7,30)

Sala 6 251 Garfield 2 17.00-18:50-20:40-22:30 (E 7,30)

Sala 7 282 Domino 17:25-20:05-22:45 (E 7,30)

Sala 8 178 Il collezionista di occhi 18:10-20:25-22:40 (E 7,30)

Sala 9 113 The Man - La talpa 17:45-20:05-22:25 (E 7,30)

Sala 10 113 La notte del mio primo amore 17:45-20:05-22:25 (E 7,30)

City Tel. 0108690073

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

Club Amici Del Cinema via C. Rolando, 15 Tel. 010413838

Riposo

Corallo via Innocenzo IV, 13r Tel. 010586419

Riposo
Sala 2 120 Riposo

Eden via Pavia località Pegli, 4 Tel. 0106981200

Romance & Cigarettes 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Europa via Silvio Lagustena, 164 Tel. 0103779535

Riposo

Instabile via Antonio Cecchi, 7 Tel. 010592625

Riposo

La Sciorba Via Adamoli c/o Impianto Sportivo, 1 Tel. 0102473549

Volver 21:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

Nickelodeon via della Consolazione, 1 Tel. 010589640

Riposo

� Nuovo Cinema Palmaro via Prà , 164 Tel. 0106121762

Riposo

� Odeon corso Buenos Aires, 83 Tel. 0103628298

Riposo
Sala Pitta 280 Riposo

� Olimpia via XX Settembre, 274r Tel. 010581415

Riposo

Ritz piazza Giacomo Leopardi, 5r Tel. 010314141

Riposo

San Giovanni Battista Via D. Oliva - Località Sestri Ponente, 5 Tel. 0106506940

Riposo

San Siro via Plebana - Località:Nervi, 15/r Tel. 0103202564

L'era glaciale 2 - Il disgelo 21:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

� Sivori salita Santa Caterina, 12 Tel. 0105532054

Riposo
Sala 2 Riposo

� Uci Cinemas Fiumara Tel. 199123321

Sala 8 Ranstad 499 Porky college: un duro per amico 17:25-20:25-22:25 (E 7,20)

Sala 1 143 Un allenatore in palla 15:20-20:15 (E 7,20)

Vita Smeralda 17:35-22:30 (E 7,20)

Sala 2 216 United 93 17:40-20:00-22:20 (E 7,20)

Sala 3 143 The Man - La talpa 15:20-17:20-20:20-22:20 (E 7,20)

Sala 4 143 Il collezionista di occhi 18:00-22:50 (E 7,20)

Hot Movie 15:50-20:40 (E 7,20)

Sala 5 143 Pulse 15:30-17:50-20:30-22:50 (E 7,20)

Sala 6 216 Garfield 2 15:40-17:40-20:40-22:40 (E 7,20)

Sala 7 216 Garfield 2 16:10-18:10-20:10-22:10 (E 7,20)

Sala 9 216 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:20-17:35-20:20-22:35- (E 7,20)

Sala 10 216 Domino 17:20-20:00-22:40 (E 7,20)

Sala 11 320 Utopía 15:35-17:50-20:35-22:50 (E 7,20)

Sala 12 320 Silent Hill 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,20)

Sala 13 216 Domino 15:40-18:30-21:30 (E 7,20)

Sala 14 143 La notte del mio primo amore 15:50-17:50-20:50-22:50 (E 7,20)

Universale via Roccataglia Ceccardi, 18 Tel. 010582461

Sala 1 300 Riposo
Sala 2 525 Riposo
Sala 3 600 Riposo

Villa Croce corso Aurelio Saffi, 1 Tel. 010583261

Notte prima degli esami 21:30 (E 5,00; Rid. 4,50)

Provincia di Genova
● BARGAGLI

Parrocchiale Bargagli piazza della Conciliazione, 1 Tel. 010900328

Riposo

● BOGLIASCO

Paradiso largo Skrjabin, 1 Tel. 0103474251

Riposo

● CAMOGLI

San Giuseppe via Romana - Ruta, 153 Tel. 0185774590

Riposo

● CAMPO LIGURE

Campese via Convento, 4

Riposo

● CAMPOMORONE

� Ambra via P. Spinola, 9 Tel. 010780966

Riposo

● CASELLA

Parrocchiale Casella via De Negri, 56 Tel. 0109677130

Riposo

● CHIAVARI

� Cantero piazza Matteotti, 23 Tel. 0185363274

Il Codice Da Vinci 22:00 (E 6,50; Rid. 5,00)

� Mignon via Martiri della Liberazione, 131 Tel. 0185309694

Garfield 2 20:45-22:30 (E 5,50; Rid. 4,50)

● ISOLA DEL CANTONE

� Silvio Pellico via Postumia, 59 Tel. 3389738721

Riposo

● MASONE

O.p Mons. Maccio' via Pallavicini, 7 Tel. 0109269792

Riposo

● RAPALLO

Augustus via Muzio Canonico, 6 Tel. 018561951

Slevin - Patto criminale 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 200 Garfield 2 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 150 Riposo

Grifone corso Matteotti, 42 Tel. 018550781

Domino 17:30-20:20-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● ROSSIGLIONE

Sala Municipale piazza Matteotti, 4 Tel. 010924400

Riposo

● SANTA MARGHERITA LIGURE

Centrale largo Giusti, 16 Tel. 0185286033

Notte prima degli esami 17:30-20:00-22:20 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SESTRI LEVANTE

Ariston via E. Fico, 12 Tel. 018541505

Riposo

IMPERIA

Centrale via Felice Cascione, 52 Tel. 018363871

C.R.A.Z.Y. 20:15-22:40 (E 6,50; Rid. 5,00)

Imperia via Unione, 9 Tel. 0183292745

Riposo

Provincia di Imperia
● DIANO MARINA

� Politeama Dianese via cairoli , 35 Tel. 0183/495930

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● SANREMO

Ariston corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Slevin - Patto criminale 15:30-17:40-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Centrale corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184597822

Garfield 2 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Ritz corso Giacomo Matteotti, 212 Tel. 0184507070

Domino 16:00-18:00-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof corso Giacomo Matteotti, 232 Tel. 0184507070

Porky college: un duro per amico 20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 2 135 United 93 15:30-20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Roof 3 135 The Man - La talpa 20:40-22:30 (E 7,00; Rid. 4,00)

Tabarin corso Giacomo Matteotti, 107 Tel. 0184507070

La bestia nel cuore 16:00-17:40-19:20-21:00-22:40 (E 7,00; Rid. 4,00)

LA SPEZIA

Arena Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

Controluce Don Bosco via Roma, 128 Tel. 0187714955

Riposo

� Garibaldi via Giulio della Torre, 79 Tel. 0187524661

Riposo

� Il Nuovo via Cristoforo Colombo, 99 Tel. 018724422

Cacciatore di teste 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Megacine Tel. 199404405

Domino 17:00-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 2 Garfield 2 17:00-19:00-21:30-23:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 3 Il collezionista di occhi 17:30-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 4 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:40-22:40-00.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 5 Silent Hill 17:30-20:00-22:20-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 6 Porky college: un duro per amico
 17:00-18:40-20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 7 Pulse 17:00-18:40-20:40-22:40-00.40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 8 The Man - La talpa 17:00-18:40-20:30-22:30-00:30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 9 La notte del mio primo amore
 17:40--20:40-22:40-00:40 (E 7,50; Rid. 5,50)

Sala 10 Garfield 2 18:00-20:30-22:30-00.30 (E 7,50; Rid. 5,50)

Palmaria via Palmaria, 50 Tel. 0187518079

Riposo

Provincia di La Spezia
● LERICI

Arena Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187952253

CINERASSEGNA 21:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

� Astoria via Gerini, 40 Tel. 0187965761

Riposo

SAVONA

Diana via Giuseppe Brignoni, 1r Tel. 019825714

Riposo
Sala 2 448 Riposo
Sala 3 181 Riposo
Sala 4 Riposo
Sala 5 Riposo

Filmstudio piazza Diaz, 46 Tel. 019813357

Riposo

Provincia di Savona
● ALASSIO

Ritz via Mazzini, 34 Tel. 0182640427

Match Point 20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● ALBENGA

� Ambra via Archivolto del Teatro, 8 Tel. 018251419

Il grande silenzio 21:00 (E 6,00; Rid. 4,00)

Astor piazza Corridoni, 9 Tel. 018250997

Garfield 2 20:30-22:30 (E 6,00; Rid. 4,00)

● BORGIO VEREZZI

Gassman Tel. 019669961

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 21:00 (E 6,50; Rid. 4,00)

● CAIRO MONTENOTTE

� Cine Abba via Fratelli Francia, 14 Tel. 0195090353

Garfield 2 20:00-22:15 (E 5,50; Rid. 4,50)

● FINALE LIGURE

Arena Ondina Tel. 019692910

Orgoglio e pregiudizio 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Ondina Lungomare Migliorini, 2 Tel. 019692910

Chiamata da uno sconosciuto 20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

● LOANO

Del Principe Tel. 019669358

Cappuccetto Rosso e gli insoliti sospetti 21:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Loanese via Garibaldi , 80 Tel. 019669961

Il Codice Da Vinci 20:00-22:30 (E 6,50; Rid. 4,00)

Silent Hill

Genova

Rose rischia di perdere la sua
bambina Sharon gravemente malata
e decide di mettersi in viaggio,
insieme alla figlia, per raggiungere
un guaritore. Lungo il tragitto si
ritrovano nella lugubre città di Silent
Hill, chiusa nel '74 in seguito ad un
incendio che uccise quasi tutti gli
abitanti. I pochi supersiti, minacciati
dalle spaventose forze dell'oscurità,
lottano per la sopravvivenza. Per
tutti gli appassionati del celebre
videogioco.

di Christophe Gans thriller/horror

My Father

Tratto dal romanzo "Papà" di Peter
Schneider, racconta l'incontro
realmente avvenuto negli anni
Settanta tra uno dei più efferati
criminali nazisti, ora rifugiatosi in
Brasile, e suo figlio, ormai adulto. Il
padre, il famoso dott. Morte degli
esperimenti genetici nei campi di
concentramento, non ha mai voluto
riconoscere le proprie colpe; il figlio
è incapace di denunciarlo, ma non
riesce nemmeno a comprenderlo,
ripartirà lasciandolo solo.

di Egidio Eronico drammatico

Workingman's death

Dai minatori ucraini, a quelli che
maneggiano i sulfuri in Indonesia,
dagli operai cinesi nelle acciaierie,
alla macellazione dei bovini in
Nigeria: un viaggio nel pianeta del
lavoro ad alta pericolosità e dai
compensi irrisori. Il documentario
descrive lo sfruttamento del lavoro
manuale, le condizioni i dei
lavoratori in alcune parti del mondo e
l'assenza delle più elementari misure
di sicurezza. E in Europa le fonderie
diventano attrazione turistica.

di Michael Glawogger documentario

United 93L'amore sospetto

L'11 settembre 2001 erano quattro gli
aerei dirottati. Due si sono schiantati
sulle Torri Gemelle, uno è precipitato
sul Pentagono, il quarto, un Boeing
757, decollato dall'aeroporto di
Newark (New Jersey) con
destinazione San Francisco, avrebbe
dovuto colpire lo stesso palazzo del
Pentagono a Washington, ma si è
schiantato in un'area boschiva in
Pennsylvania. Questo è il racconto in
tempo reale di quel tragico volo della
United Airlines 93.

di Paul Greengrass drammatico

L'architetto parigino Marc Thiriez
(Vincent Lindon) sprofonda in una
crisi d'identità dopo essersi tagliato i
baffi. Nessuno se ne accorge, o forse
fingono di non notare la novità, e
cercano di convincere l'uomo che i
baffi non li ha mai avuti. Dapprima
l'uomo pensa ad uno scherzo, poi
comincia l'incubo: comincia a
credere di essere pazzo e va in
paranoia. Inizia così la deriva del
personaggio tra immaginazione e
realtà. Dal romanzo "Le Moustache".

di Emmanuel Carrère tragicommedia

Classica commedia romantica in
"british style" calibrata sui tempi e sui
movimenti di recitazione.
L'innamoramento è sempre dietro
l'angolo...anche quello di un altare
nuziale e poco importa se
l'incontrollabile scintilla scoppi tra
due donne: Rachel, che sta per
convolare a nozze con Heck, e Luce,
la fiorista nuziale. Il matrimonio verrà
celebrato lo stesso, ma i pensieri di
Rachel durante il viaggio di nozze
prenderanno un'unica direzione...

di Ol Parker commedia romantica

A CURA DI PAMELA PERGOLINI
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Torino

Adua corso Giulio Cesare, 67 Tel. 011856521

Sala 100 Riposo
Sala 200 Riposo
Sala 400 Riposo

� Agnelli via Sarpi, 111 Tel. 0113161429

Riposo

Alfieri piazza Solferino, 4 Tel. 0116615447

Riposo
Solferino 1 120 Una top model nel mio letto 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Solferino 2 130 CINERASSEGNA 16:20-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Ambrosio Multisala corso Vittorio Emanuele, 52 Tel. 011547007

Sala 1 472 Riposo
Sala 2 208 Riposo
Sala 3 154 Riposo

� Arlecchino corso Sommeiller Germano, 22 Tel. 0115817190

Sala 1 437 Volver 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 18:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 219 Vita Smeralda 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Centrale via Carlo Alberto, 27 Tel. 011540110

Riposo

� Cinema Teatro Baretti via Baretti, 4 Tel. 011655187

Riposo

� Cineplex Massaua piazza Massaua, 9 Tel. 199199991

The Man - La talpa 17:50-20:10-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 2 117 Il collezionista di occhi 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 3 127 Garfield 2 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 4 127 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

Sala 5 227 Domino 17:30-20:00-22:30 (E 7,20; Rid. 5,00)

� Doria via Antonio Gramsci, 9 Tel. 011542422

Riposo

� Due Giardini via Monfalcone, 62 Tel. 0113272214

Incontri d'amore 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala Ombrerosse 149 Riposo

Eliseo via Monginevro, 42 Tel. 0114475241

Blu 220 Riposo
Grande 450 Riposo
Rosso 220 Riposo

Empire piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0118138237

La fiamma sul ghiaccio 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,70; Rid. 4,50)

Erba Multisala corso Moncalieri, 141 Tel. 0116615447

Notte prima degli esami 16:35-18:35-20:35-22:30 (E 6,50)

Sala 2 360 Ogni cosa é illuminata 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 6,50)

� Esedra va Bagetti, 30 Tel. 0114337474

Riposo

� Fratelli Marx & Sisters corso Belgio, 53 Tel. 0118121410

Riposo
Sala Groucho Riposo
Sala Harpo Riposo

� Gioiello via Cristoforo Colombo, 31 bis Tel. 0115805768

Riposo

� Greenwich Village Via Po, 30 Tel. 0118173323

Domino 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 Garfield 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 Radio America 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

� Ideal Cityplex corso Giambattista Beccaria, 4 Tel. 0115214316

Sala 1 754 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 237 Domino 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 148 Garfield 2 15:30-17:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 141 Il Codice Da Vinci 15:30-18:30-21:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 132 The Man - La talpa 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Lux galleria San Federico, 33 Tel. 011541283

Riposo

� Massimo Multisala via Verdi, 18 Tel. 0118125606

Riposo
Sala 2 149 Riposo
Sala 3 149 Riposo

Medusa Multisala via Livorno, 54 Tel. 0114811224

Sala 1 262 Domino 17:15-20:00-22:45 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 2 201 Garfield 2 16:30-18:25-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 3 124 Garfield 2 15:45-17:35-19:25-21.20 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 4 132 La notte del mio primo amore
 16:40-18:40-20:40-22:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 5 160 The Man - La talpa 16:35-18:35-20:35-22:35 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 6 160 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:40-17:55-20:10-22:25 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 7 132 Domino 15:45-18:30-21:15 (E 7,00; Rid. 5,00)

Sala 8 124 Porky college: un duro per amico 16:45-18:40 (E 7,00; Rid. 5,00)

Il collezionista di occhi 20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

� Monterosa via Brandizzo, 65 Tel. 011284028

Riposo

Nazionale via Giuseppe Pomba, 7 Tel. 0118124173

Riposo
Sala 2 Riposo

� Nuovo corso Massimo D'Azeglio, 17 Tel. 0116500205

Nuovo Riposo
Sala Valentino 1 300 Riposo
Sala Valentino 2 300 Riposo

Olimpia Multisala via dell'Arsenale, 31 Tel. 011532448

Sala 1 Riposo
Sala 2 Riposo

� Pathè Lingotto via Nizza, 230 Tel. 0116677856

Sala 1 141 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 15:20-17:45-20:10-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 2 141 La notte del mio primo amore 22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 14:50-17:25-20:00 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 3 137 Il collezionista di occhi 14:50-16:45-18:40-20:40-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 4 140 Porky college: un duro per amico
 16:45-18:00-20:20-22:35 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 5 280 The Man - La talpa 14:50-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 6 702 Il Codice Da Vinci 15:45-19:00-22:15 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 7 280 Domino 16:45-19:30-22:20 (E 7,30; Rid. 6,00)

Sala 8 141 Domino 14:45-17:35-20:30 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 9 137 Silent Hill 15:00-17:35-20:10-22:45 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 10 L'era glaciale 2 - Il disgelo 14:40-16:40 (E 7,50; Rid. 6,00)

Sala 11 Munich 18:40-22:00 (E 5,00)

Garfield 2 14:45-16:45-18:45-20:50-22:55 (E 5,00)

� Piccolo Valdocco via Salerno, 12 Tel. 0115224279

Riposo

Reposi Multisala via XX Settembre, 15 Tel. 011531400

Garfield 2 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 2 430 The Man - La talpa 15:45-18:00-20:15-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 3 430 Domino 15:00-17:30-20:00-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 4 149 Ghost in the Shell 2 - L'attacco dei Cyborg
 15:30-17:50 (E 7,00; Rid. 4,50)

La casa sul lago del tempo - The Lake House
 20:10-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Sala 5 100 The Sentinel 15:15-17:40-20:05-22:30 (E 7,00; Rid. 4,50)

Romano piazza Castello, 9 Tel. 0115620145

Sala 1 Un po' per caso, un po' per desiderio
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 Volver 15:30-17:50-20:10-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 3 Zucker! ...come diventare ebreo in 7 giorni
 16:00-18:10-20:20-22:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Studio Ritz via Acqui, 2 Tel. 0118190150

Riposo

Provincia di Torino
● AVIGLIANA

� Corso corso Laghi, 175 Tel. 0119312403

Riposo

● BARDONECCHIA

� Sabrina via Medail, 71 Tel. 012299633

La Pantera rosa 17:30

The Constant Gardener 21:15

● BEINASCO

� Bertolino Via Bertolino, 9 Tel. 0113490270

Riposo

� Warner Village Le Fornaci Tel. 01136111

Garfield 2 16:15-18:10-20:05-22:00 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 1 411 Il collezionista di occhi 16:25-18:25-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 2 411 The Man - La talpa 16:35-18:30-20:25-22:20 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 3 307 Un allenatore in palla 16:30-18:35-20:35-22:30 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 4 144 Silent Hill 16:40-19:15-21:55 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 5 144 United 93 17:15-19:40-22:05 (E 7,20; Rid. 5,10)

Sala 7 246 Domino 16:50-19:30-22:10 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 8 124 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:40-20:00-22:15 (E 7,00; Rid. 5,50)

Sala 9 124 La notte del mio primo amore
 16:05-18:00-19:55-21:50 (E 7,00; Rid. 5,50)

● BORGARO TORINESE

� Italia via Italia, 45 Tel. 0114703576

Riposo

● BUSSOLENO

� Narciso corso B. Peirolo, 8 Tel. 012249249

Il Codice Da Vinci 17:30-21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

● CARMAGNOLA

Margherita via Donizetti , 23 Tel. 0119716525

Riposo

● CHIERI

� Splendor via Xx Settembre, 6 Tel. 0119421601

Riposo

� Universal piazza Cavour, 2 Tel. 0119411867

Riposo

● CHIVASSO

� Moderno via Roma, 6 Tel. 0119109737

Riposo

Politeama via Orti, 2 Tel. 0119101433

Riposo

● CIRIÈ

Nuovo via Matteo Pescatore, 18 Tel. 0119209984

Riposo

● COLLEGNO

Regina via San Massimo, 3 Tel. 011781623

Riposo
Sala 2 149 Riposo

� Studio Luce Via Martiri XXX Aprile, 43 Tel. 0114056681

Garfield - Il film 18:00-20:30-22:15 (E 4,00; Rid. 3,00)

● CUORGNÈ

� Margherita via Ivrea, 101 Tel. 0124657523

Riposo

● GIAVENO

� S. Lorenzo via Ospedale, 8 Tel. 0119375923

Riposo

● IVREA

Boaro - Guasti via Palestro, 86 Tel. 0125641480

Garfield 2 16:30-18:30-20:30-22:30 (E 7,00; Rid. 5,00)

Ivrea Estate piazza Castello, 1 Tel. 0125425084

Riposo

La Serra corso Botta, 30 Tel. 0125425084

Riposo

� Politeama via Piave, 3 Tel. 0125641571

N.P.

● LA LOGGIA

Incontri D'Estate Via della Chiesa - c/o Cortile Scuola Media , 20 Tel. 0119627047

Riposo

● MONCALIERI

� King Kong Castello via Alfieri, 42 Tel. 011641236

Riposo

� Ugc Cine' Cite' 45 Tel. 0116813718

Domino 11:45-18:35-21:00- (E 7,20)

Sala 2 Domino 12:30-15:00-17:30-20:05-22:30 (E 7,20)

Sala 3 Garfield 2 12:00-15:00-16:40-18:25-20:10-22:00 (E 7,20)

Sala 4 Garfield 2 11:35-14:30-16:05-17:40-19:15-20:50-22:30 (E 7,20)

Sala 5 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 11:40-14:25-16:30-18:35-20:40-22:45 (E 7,20)

Sala 6 L'era glaciale 2 - Il disgelo 11:35-14:05-16:30 (E 7,20)

Sala 7 Il collezionista di occhi 18:30-20:25-22:25 (E 7,20)

Sala 8 Baciati dalla sfortuna 11:40-14:00-16:05-18:05-20:10-22:20 (E 7,20)

Sala 9 United 93 11:35-14:20-20:30 (E 7,20)

Sala 10 Porky college: un duro per amico 16:35-18:30-22:45 (E 7,20)

Sala 11 The Man - La talpa 11:40-14:00-16:10-18:30-20:35-22:25 (E 7,20)

Sala 12 La notte del mio primo amore 11:35-14:30-16:20-20:35 (E 7,20)

Sala 13 Silent Hill 18:00-22:25 (E 7,20)

Sala 14 Riposo
Sala 15 Riposo

Sala 16 Riposo

● NONE

� Eden via Roma, 2 Tel. 0119905020

Riposo

● ORBASSANO

� Sala Teatro Sandro Pertini Via dei Mulini, 1 Tel. 0119036217

Riposo

● PIANEZZA

Cityplex Lumiere via Rosselli, 19 Tel. 0119682088

Domino 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 2 160 Garfield 2 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 3 The Man - La talpa 18:30-20:30-22:30 (E 6,50; Rid. 5,00)

Sala 4 Riposo

● PINEROLO

Hollywood via Nazionale, 73 Tel. 0121201142

Garfield 2 19:15-21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

� Italia via Montegrappa, 6 Tel. 0121393905

Riposo
Sala Duecento 188 Riposo

Ritz via Luciano, 11 Tel. 0121374957

Riposo

● RIVALTA DI TORINO

Luci Nel Parco Parco del Monastero - Via Balegno, 4 Tel. 0119045557

CINERASSEGNA 21:45 (E 4,00; Rid. 3,00)

● RIVOLI

� Borgonuovo via Roma , 149/c Tel. 0119564946

Riposo

Don Bosco Digital corso Francia Località Cascine Vica, 214 Tel. 0119591840

Riposo

● SAN MAURO TORINESE

� Gobetti via Martiri della Libertà, 17 Tel. 0118222192

Riposo

● SANT'ANTONINO DI SUSA

Cinema Sotto Le Stelle

Riposo

● SESTRIERE

Fraiteve piazza Fraiteve, 5 Tel. 012276338

Inside man 21:15 (E 6,70; Rid. 5,00)

● SETTIMO TORINESE

Petrarca Multisala via Petrarca, 7 Tel. 0118007050

Riposo
Sala 2 178 Riposo
Sala 3 104 Riposo

● SUSA

Arena Cenisio Tel. 0122622686

The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:00 (E 6,00; Rid. 4,50)

� Cenisio corso Trieste, 11 Tel. 0122622686

Riposo

● TORRE PELLICE

� Trento viale Trento, 2 Tel. 0121933096

Il Codice Da Vinci 21:15 (E 5,00; Rid. 3,50)

● VALPERGA

Ambra via Martiri della Libertà, 42 Tel. 0124617122

Garfield 2 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

Sala 2 225 The Fast and the Furious: Tokyo Drift 21:30 (E 6,50; Rid. 4,50)

● VENARIA REALE

Supercinema piazza Vittorio Veneto, 5 Tel. 0114594406

Sala 1 378 The Fast and the Furious: Tokyo Drift
 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 4,65)

Sala 2 213 Garfield 2 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

Sala 3 104 United 93 17:30-20:15-22:30 (E 6,00; Rid. 5,00)

● VILLAR PEROSA

� Nuovo Tel. 0121933096

Riposo

● VILLASTELLONE

� Jolly via San Giovanni Bosco, 2 Tel. 0119696034

Riposo

● VINOVO

Auditorium via Roma, 8 Tel. 0119651181

Riposo

Teatri
Torino

AGNELLI
via Paolo Sarpi, 111 - Tel. 0116192351
RIPOSO

ALFA
v i a C a s a l b o r g o n e , 1 6 / i - T e l .
0118193529/8399353
RIPOSO

ALFIERI
piazza Solferino, 2 - Tel. 0115623800
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2 0 0 6 - 2 0 0 7 big l ie t ter ia fer ia l i ore
18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

BELLEVILLE
Via San Paolo, 101 - Tel.
RIPOSO

CAFÉ PROCOPE
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

CARDINAL MASSAIA
via Cardinal Massaia, 104 - Tel.
011257881
RIPOSO

CARIGNANO
piazza Carignano, 6 - Tel. 011547048
RIPOSO

CAVALLERIZZA REALE
Via Verdi, 8 - Tel. 0115176246
RIPOSO

COLOSSEO
via Madama Crist ina, 71 - Tel .
0116698034
RIPOSO

ERBA
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116615447
Oggi ore CAMPAGNA ABBONAMENTI STAGIONE

2006-2007 rinnovi e nuovi abbonamenti:
Alfieri, Erba e Gioiello - biglietteria feriali
ore 18.00-22.00, domenica e festivi ore
15.00-22.00

EX ACCIAIERIE ILVA
via Pianezza, - Tel.
RIPOSO

FONDAZIONE TEATRO NUOVO
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

GOBETTI
via Rossini, 8 - Tel. 0115169412
RIPOSO

JUVARRA
via Juvarra, 15 - Tel. 011540675
RIPOSO

MAZDAPALACE
corso Ferrara, 30 - Tel. 0114559090
RIPOSO

ONDA TEATRO
piazza Cesare Augusto, 7 - Tel.
0114367019
RIPOSO

PICCOLO REGIO PUCCINI

piazza Castello, 215 - Tel. 0118815303
RIPOSO

REGIO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

REGIO SALA DEL CAMINETTO
piazza Castello, 215 - Tel. 0118815241
RIPOSO

TEATRO STABILE DI TORINO
c o r s o M o n c a l i e r i , 2 4 1 - T e l .
0116618404
RIPOSO

VITTORIA
via Gramsci, 4 - Tel. 0118159132
RIPOSO

musica

ARALDO
via Chiomonte, 3 - Tel. 011489676
RIPOSO

AUDITORIUM AGNELLI

Via Nizza, 280 - Tel. 0116311702
RIPOSO

BARETTI
Via Baretti, 4 - Tel. 011655187
RIPOSO

FESTIVAL DELLE COLLINE TORINESI
corso G iu l i o Cesare , 14 - Te l .
0114360895
RIPOSO

FESTIVAL MULTIETNICO-DANZA E SAPORI
DAL MONDO

via Cecchi, 17 - Tel.
RIPOSO

GIOIELLO
via Cristoforo Colombo, 31/bis - Tel.
0115805768
RIPOSO

MONTEROSA
via Brandizzo, 65 - Tel. 0112304153
RIPOSO

RIDITORINO E DINTORNI
piazza d'Armi c/o Multipositivo, - Tel.

RIPOSO

TORINO PUNTI VERDI
c/o I Giardini Reali, - Tel.
RIPOSO

VIGNALEDANZA 2006
corso Massimo D'Azeglio, 17 - Tel.
0116500211
RIPOSO

Collegno

PARCO GENERALE DALLA CHIESA
via Torino, 9 - Tel. 011535529
RIPOSO

Grugliasco

STALKER
via T. Lanza, 31 - Tel. 0114053200
RIPOSO

Nichelino

SUPERGA
piazzetta Macario, 1 - Tel. 0116279789

RIPOSO

Orbassano

CENTRO CULTURALE S.PERTINI
via Mulini, 1 - Tel. 0119036217
RIPOSO

San Mauro Torinese

GOBETTI
via Martiri della Libertà, 17 - Tel.
0118222192
RIPOSO

SANT'ANNA
via Monginevro, 6 - Tel. 0118222752
RIPOSO

Settimo Torinese

GARYBALDI TEATRO
via Garibaldi, 4 - Tel. 0118970831
RIPOSO

PETRARCA
via Petrarca, 7 - Tel. 0118007050
RIPOSO
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S
coprii Ravello, la sua incredibile eppure abitabile
bellezza, negli anni ’80. Ero fresco di laurea e non
avevo una lira, ma dal lusso del luogo, sia quello
naturale che quello creato dall’uomo, non mi so-
no sentito mai respinto, né tanto meno estraneo.
La seconda volta restai per un periodo e scrissi un
racconto alternato a letture di Dante (funzionali a
un concorso per docente) e passeggiate lungo i
sentieri costeggiati da muretti a secco che delimi-
tano orti e distese terrazzate di limoni, vigne, uli-
vi. All’orizzonte, da qualsiasi parte, l’azzurro im-
menso del mare. La soavità del luogo fuori stagio-
ne mi faceva oscillare senza soluzione di conti-
nuità tra sensazioni ispirate al Cantico delle crea-
ture e altre alle novelle del Decameron, senza che
allora sapessi che a Ravello erano pervenuti, nella
lunga schiera di vagabondi e avventurieri del-
l’anima di ogni epoca, sia Boccaccio che San
Francesco d’Assisi. Per molte ragioni, compresa
naturalmente l’influenza di Villa Cimbrone e la
sua celebre terrazza dell’infinito, il racconto che
scrissi fu inizialmente pubblicato in un volume
sulla rappresentazione dell’esterno curato da foto-
grafo Luigi Ghirri, col titolo L’infinito di Dante.
Quanto a un possibile Paradiso di Leopardi, il
personaggio del racconto aveva pure qualcosa da
dire…
Per chi Ravello proprio non la conoscesse, ricor-
do che Guido Piovene, all’inizio degli anni ’60,
ne scrisse una sintesi che era già allora un cliché:
«Ravello è una cittadina dallo stile arabo-siculo,

che piacque tanto agli scenaristi di un tempo e che
dominò alla Scala. (…) Si sa che Wagner trasse
qui ispirazione per il Parsifal: nel giardino di Pa-
lazzo Rufolo, dove piante esotiche, fiori, tronchi
rivestiti d’edera e la vista del golfo si compongo-
no con gli avanzi di cupe costruzioni feudali e
claustrali, egli vide tradotto nel vero il giardino in-
cantato di Klingsor. Su questa parte della costa
campana domina Wagner e non Virgilio, il Parsi-
fal e non l’Eneide, almeno quanto può permetter-
lo la luce e la leggera grazia meridionale. Girando
per le strette vie di Ravello si ha un anticipo di Pa-
lermo, giacché questa cittadina, di stile arabo nor-
manno e orientalizzante, è una Palermo in minia-
tura al riparo dei monti. Ma l’Oriente è tagliato da
un fondo agreste (…e) i due giardini di Ravello, a
villa Rufolo e al Cimbrone, sono i giardini più
straordinari del mondo insieme a quelli di Charle-
ston nella Carolina del sud (…)Forse i giardinieri
di Ravello hanno subito un’influenza britannica
(…) ma sono giardini romantici, di una scapiglia-
tura geniale».
Gli inglesi
L’influenza britannica c’è stata eccome, ed è ri-
vendicata, se è vero che l’arte dei giardini, e non
solo, dipende in ultima analisi dal filantropo Fran-
cis Neville Reid, che acquistò a metà Ottocento
villa Rufolo e la restaurò, insegnando allo stesso
tempo l’arte dell’ospitalità ai futuri gestori dei mi-
tici alberghi Caruso e Palumbo. Ma le testimo-
nianze su Ravello sono tali e tante da comporre da
sole un sottogenere letterario del filone «viaggio
in Italia», e rimando il lettore al delizioso volu-
metto del sociologo Domenico De Masi dal titolo
Ravello. Un petit tour, edito da Avagliano. De
Masi ci ricorda tra l’altro il crogiolo di culture di-
verse, merci e idee, tecniche e storie, che i viag-
giatori - avventurieri, mercanti, vagabondi, artisti
e studiosi - realizzarono sulla costa amalfitana. In
particolare Ravello, che già nella sua etimologia
(Ravellum, rebellum) indica la ricerca di uno stile
di vita, è stata meta di straordinari viaggiatori e re-
sidenti (sradicati residenti, direi con un ossimoro)
accomunati dall’amore per la bellezza e dall’ozio
creativo: ribelli, forse, alla banalità e alla volgari-
tà moderne: da San Francesco a Boccaccio, da
Wagner a Escher (il disegnatore olandese che im-
parò a evocare l’infinito delle forme a partire dal-
le scalinatelle di Atrani e di Amalfi, poi di Ravel-

lo); da Lawrence a Ibsen, da Gide a Adorno, per
non parlare del mondo del cinema, che qui si riu-
niva anche grazie all’ospitalità dello scrittore e
sceneggiatore Gore Vidal, suo famoso residente.
Il catalogo dei visitatori e residenti di Ravello è
dalle origini un catalogo di persone sensibili a
uno stile di vita dove il lusso della bellezza si pre-
cisa come contemplazione e creatività.
Sono tornato a Ravello in questi giorni, grazie al
Festival che da qualche anno, in prosecuzione de-
gli storici concerti wagneriani, anima il luogo per
ottanta giorni di seguito, con la delicatezza e la di-
screzione che vi si addicono. Nonostante le inevi-
tabili trasformazioni - nella piazza dove giocavo a
palla, e dove arrivava quella corriera azzurra
strombazzante ormai rara anche nei più remoti ap-
pennini, ora vi sono terrazze di caffè con le sedie
impagliate stile Vienna - ho ritrovato agio e bel-
lezza. E non ho potuto non pensare agli usi della
parola che dominava sulle pagine dei giornali na-
zionali - lusso - sullo sfondo della polemica politi-
ca e di costume riguardo alla tassa voluta in Sar-
degna. Ma Ravello ci ricorda, se ne ce ne fosse bi-
sogno, che il concetto di lusso è assai controver-
so, è una parola-ombrello (direbbe Umberto
Eco), e comunque sia il lusso di Ravello è agli an-
tipodi di quello della Costa Smeralda, così come
il bar di Villa Cimbrone o il ristorante dell’Hotel
Palombo sono all’opposto di Briatore e del suo
patetico Billionaire, almeno quanto un film di Pe-
ter Greenaway lo è da un film di Jerry Calà.
Risiedere a Ravello, anche per un periodo limita-
to, significa affezionarsi a un territorio «fertile e
dolcissimo in cui persone e cose hanno gareggia-

to lungo i secoli per distillare qualità della vita as-
sicurando a noi contemporanei i grandi lussi del
nostro tempo: silenzio, quiete, sicurezza, identità,
autonomia, bellezza, creatività». La frase, che è
di Domenico De Masi, presidente della Fondazio-
ne Ravello Festival, sottolinea e prosegue la tradi-
zione del turismo colto e affinato, insomma dell’«
ozio creativo». Lusso quindi significa qui la frui-
zione di cose rare come il tempo e la bellezza, lo
spazio e il silenzio, la convivialità e l’arte antica
dell’ozio al quale, come ricordava Francesco Pe-
trarca in un grazioso e attualissimo pamphlet del
Trecento, si oppone da sempre il neg-ozio.
Ecco allora che il concetto di gioco - tema del-
l’edizione di quest’anno del Ravello Festival - po-
trebbe essere un altro sinonimo di questi valori, di
questa, se vogliamo, «politica del lusso». E pen-
so: in fondo non rivendicavamo qualcosa di simi-
le anche nel Settantasette, tra una risata e uno
sberleffo, quando anche il personale era politico?
Si reclamava il lusso, in polemica con la politica
dei sacrifici; si rivendicava il gioco contro il lavo-
ro, la poesia contro il commento accademico (e
sia chiaro: intendo gli anni ’70 come anni di car-
ne, non di piombo, al di là delle approssimazioni
giornalistiche). Visitando la mostra sul «gioco»
organizzata da Achille Bonito Oliva negli spazi di
quell’Alhambra fiorita che è villa Rufolo, senten-
do risuonare la risata di De Dominicis nell’antica
torre e le poesie fonetiche («epistaltiche») di
Mimmo Rotella, tra una macchina celibe di Mar-
cel Duchamp, un piedistallo per sculture viventi
di Piero Manzoni, e una mappa di Alighiero Boet-
ti, per non dire delle installazioni degli storici

gruppi Fluxus e Gutai, al visitatore sembra quasi
che lo spirito del ’77 si prende una virtuale rivin-
cita. Ma: attenzione ai simulacri.
Bonito Oliva ha buon gioco, nel dotto catalogo
che accompagna la mostra (attuale? inattuale?),
ad attraversare il lessico anche politico e antropo-
logico delle avanguardie - l’apologia della di-
scontinuità, della quotidianità, della gratuità, del
disinteresse anti-economico - e i principi di caso,
di caos e di inconscio che orientavano e disorien-
tavano creativamente artisti e pubblico in lotta
contro un sistema sociale che valorizza solo il
tempo della produzione economica, quindi del-
l’efficacia. Ma performance, oggi, indica l’otti-
mizzazione del profitto, «performatività» è paro-
la e virtù aziendale, e la pratica dell’arte come
sconfinamento ed espansione, come allargamen-
to della consapevolezza di ciò che è arte ed esteti-
ca - si pensi al silenzio dei concerti di John Cage -
è oggi quasi del tutto riassorbita dall’industria
dello spettacolo, della moda, della comunicazio-
ne. Dell’intrattenimento.
LaRondinaia
La stessa amarezza mi ha dato la visita alla famo-
sa «Rondinaia», la bellissima casa che Gore Vi-
dal abitava dalla fine degli anni ’60, e che recente-
mente ha lasciato e venduto a un albergatore del
paese: non poteva più permettersi, anziano e inva-
lido, una proprietà dove per accedere alla casa e
alle numerose terrazze occorre attraversare filari
di limoni interrotti (miracoli di Ravello!) da un
bosco di castagni. Nonostante la squisita gentilez-
za del mio accompagnatore, il nuovo proprietario
appunto (che nella sterminata e incantevole tenu-

ta progetta una sorta di beauty farm termale, luo-
go per feste di matrimonio, propaggine dei suoi
alberghi), sentivo il lutto per la fine di una resi-
denza che ha ospitato gran parte del mondo del ci-
nema americano contemporaneo, per non parlare
di scrittori e politici liberal (Gore Vidal, oggi, dal-
l’entourage di Berlusconi o di Bush sarebbe detto
«comunista»). Ha scritto Raymond Chandler che
non c’è niente di vuoto di una piscina vuota, ma
non pensava quanto può esserlo una casa attigua a
quella piscina, dove il proprietario scrittore ha la-
sciato qualche mobile, libri, una macchina da scri-
vere, molti taccuini intonsi (legal pad). È soprat-
tutto un segno dei tempi, mentre la realtà già supe-
ra la già estrema satira dei Magic people di Giu-
seppe Montesano (il libro è di Feltrinelli, ma a Ra-
vello arriverà il 31 sotto forma di spettacolo tea-
trale diretto e interpretato da Enrico Ianniello, To-
ni Laudadio e Andrea Renzi), dove per esempio i
nuovi ricchi fanno a gara per celebrare il proprio
nuovo matrimonio nei luoghi più improbabili
(«io a palazzo Chigi!»).
Avrei voluto celebrare il mio ritrovamento di Ra-
vello, la sua bellezza e il suo Festival salutando
l’avvio dei lavori per la costruzione dell’Audito-
rium progettato dal grande architetto Oskar Nie-
meyer (anche questo opera dell’instancabile tessi-
tore di eventi Domenico De Masi) che prolunghe-
rebbe anche nei mesi invernali quell’ozio creati-
vo che è la cifra del turismo, e quindi risorsa eco-
nomica, di Ravello. Il paradosso di un ozio che di-
venta negozio sarebbe anch’esso un miracolo ra-
vellese, da studiare in tutta Italia. Ma pare che per
faide intestine (della sinistra, del futuro «partito
democratico», degli stessi Ds), si rischia che quel-
l’importante realizzazione, a Ravello, manzonia-
namene «non s’ha da fare», e decadrebbero gli ol-
tre 18 milioni di euro che l’Unione europea aveva

stanziato, visto l’altro profilo del progetto. Ma di
questo i giornali hanno già parlato a lungo nelle
pagine interne.
Se questo mio incompleto reportage oscilla tra en-
tusiasmo e malinconia vuol dire che Ravello, in-
trico di mura arroccate sopra Amalfi che si strati-
ficano dalla Grecia a Roma e dal Cristianesimo
all’Islam, non è fuori dalla Storia. Ogni miracolo
di bellezza, ogni promessa di felicità, è sottoposta
a minaccia, e come ha detto il poeta Edoardo San-
guineti, ospite del festival di Ravello, in fondo tut-
ta la cultura non è che un apparato che ci prepara
alla consapevolezza della morte. Ovvero alla con-
sapevolezza della vita, che è la stessa cosa. E alla
politica che ne è (una delle) modalità di svela-
mento. Tempo, bellezza, convivialità, silenzio,
eccetera, virtù dei limoneti e dei vigneti di Ravel-
lo, non sono dissimili dal coraggio, dallo splendo-
re umile della Ginestra vesuviana di Leopardi.
Ecco, forse, come l’infinito e il paradiso, umane e
troppo umane percezioni, si toccano e confondo-
no.

ANTONIO SCURATI

Lo scrittore
embedded

Cronache dal basso impero

Ravello, il lusso
dell’ozio creativo

VIAGGIO nella splendida cittadi-

na e nelle sue ville (compresa l’or-

mai vuota Rondinaia), meta di un

turismo che cerca cose rare co-

me la bellezza e il silenzio. Qui si

svolge il celebre e lungo Festival

che aspetta da anni un Audito-

rium oggettodi lottepolitiche

M a ce lo vedete Günter Grass che rivela di
essere stato nelle SS a Vanity Fair invece

che alla Frankfurter Allgemeine Zeitung? Op-
pure David Grossman che elabora in pubblico
il lutto, personale e politico, per la morte in
combattimento del giovane figlio Uri, in una
puntata del Maurizio Costanzo Show? O, anco-
ra, ve lo immaginate Salman Rushdie che tiene
una rubrica di posta del cuore su di un magazi-
ne femminile?
In un articolo apparso su La Stampa di venerdì
scorso, Marco Belpoliti, riflettendo sui recenti
casi di Grass e Grossman, nei quali si ripropone
l’immagine dello scrittore come coscienza pub-

blica, nota che questa figura tende a scomparire
dalla scena europea, e soprattutto da quella ita-
liana, sostituita dalla «figura dello scrittore co-
me intrattenitore, come macchina da best sel-
ler». A suo dire, finita la generazione dei Paso-
lini, Calvino, Sciascia, gli scrittori italiani
avrebbero abbandonato la convinzione di do-
versi «assumere una responsabilità civile ed in-
castonare questioni nazionali e morali nel tes-
suto della loro creatività letteraria» (Yeho-
shua), avrebbero cioè rinunciato ad «alzare la
propria voce per svolgere una funzione criti-
ca». Belpoliti, che ha indubbiamente ragione
nella sua diagnosi, si chiede il perché.
Una prima, parziale, risposta potrebbe essere
questa: lo scrittore decade dal rango di «voce
pubblica», chiamata ad essere coscienza critica
del proprio tempo, perché, scrivendo al tempo
della televisione, va alla televisione.
Mi spiego. Chiunque pratichi oggi la scrittura
letteraria con qualche consapevolezza è con-
scio della marginalità del proprio linguaggio
d’elezione: il linguaggio egemone oggi, infatti,
è quello dei media elettronici, del giornalismo
(soprattutto televisivo). La televisione funzio-

na da metamezzo. Non è soltanto il principale
mezzo di conoscenza del mondo ma determina
anche la nostra conoscenza degli altri mezzi di
conoscenza. Ci dice quali libri dobbiamo leg-
gere, quali film dobbiamo vedere e, ancor di
più, determina il loro modo di produzione. Si
tende a scrivere e a pubblicare soltanto i libri
traducibili nel linguaggio del giornalismo tele-
visivo, a produrre i film in vista della loro tra-
smissione in tv. Libri tutti basati sul mero
storytelling e film tutti fatti di primi piani. Nel
primo caso, ciò accade perché la mera narrazio-
ne lineare soddisfa l’intrattenimento quale
ideologia superiore della comunicazione televi-
siva, nel secondo perché sul piccolo schermo i
campi lunghi risultano indecifrabili. La televi-
sione vuole storie semplici e faccioni grandi.
«Andare alla televisione» assume oggi per lo
scrittore il significato che un tempo aveva
l’espressione «andare al popolo». In questa
nuova accezione del populismo - populismo
estetico - lo scrittore rinuncia alla cosa più pre-
ziosa, al proprio linguaggio. Perde la possibili-
tà di guadagnare il rango di «voce pubblica»
perché smarrisce il linguaggio proprio della let-

teratura. Non ha voce perché non ha linguag-
gio. Diventando organico al sistema delle co-
municazioni di massa, la sua lingua scade al li-
vello della grammatica di ciò che dovrebbe cri-
ticare. L’intero suo universo linguistico viene
inalato dalla chiacchiera della società della co-
municazione. A queste condizioni, lo scrittore
non può più essere ciò che ha ambito ad essere
per più di un secolo: il veleno del suo ambiente
sociale. Una volta che gli scrittori diventano
embedded agli apparati delle comunicazioni di
massa, qualunque cosa dicano, ne riproducono
il discorso. Se parli alla televisione, è la televi-
sione che parla attraverso di te.
La perdita di prestigio ed autorevolezza dell’in-
tellettuale è, dunque, innanzitutto un fatto lin-
guistico. La sacralità dello scrittore viene meno
con il venir meno della sua «separatezza» (nel
suo significato etimologico, sacro significa, in-
fatti, separato). Stare ai margini è posizione
scomoda, ma è da quell’ingrato orlo del mondo
che gli scrittori fanno udire la loro voce.
Altrimenti, il rischio è che, come ammoniva
già Foscolo, «a furia di balbettare tutte le lingue
altrui, si finisce per disimparare la propria».

EXLIBRIS

Uno dei busti che ornano la «terrazza dell’infinito» di Villa Cimbrone a Ravello. Sotto, a sinistra, «La Rondinaia», appartenuta a Gore Vidal, e a destra un modellino dell’Auditorium di Ravello

Dove c’è molta luce,
l’ombra è più nera

Johann Wolfgang von Goethe
■ di Beppe Sebaste

IDEE LIBRI DIBATTITO

ORIZZONTI
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U
na folla composta anima un
breve ritaglio di sabbia ed il
mare antistante, del quale

occupa ogni profondità ed ogni trat-
to praticabile, mentre un tepore
quieto e rassicurante si disperde
nell’ambiente, creando un’atmosfe-
ra serena e rilassata. I raggi del sole,
come filtrati dall’aria, avvolgono le
figure dei bagnanti senza colpirle
direttamente ma integrandosi ad es-
se sì da modificarne la qualità cro-
matica in termini essenzialmente
antinaturalistici. Come pure distan-
ti dal reale, per struttura fisica e pro-
porzioni, appaiono le figure di uo-
mini, donne e bambini che, distesi
sulla sabbia, in piedi o immersi nel-
l’acqua, scandiscono coi loro corpi
il paesaggio. Che, seppur affermato
quasi integralmente per mezzo di
un colore sviluppato nelle sue mol-
teplici declinazioni tonali, comple-
ta parte della propria definizione in
pochi tratti di nero assoluto dagli
accenti smaltati, posto in funzione

determinativa o specificativa di sa-
gome e profili.
Così si presenta La spiaggia dipinta
da Afro nel 1945. In un momento,
per lui, come per altri autori di quel
tempo, di forte transizione: il dopo-
guerra. Nel corso del quale, forte-
mente impegnato in un rinnova-
mento del proprio linguaggio pitto-
rico, egli volgeva il proprio occhio
su più fronti contemporaneamente
guardando tanto alla tradizione to-
nale nell’ambito della quale aveva
sviluppato la sua prima stagione
creativa quanto a quella vena di no-
stalgico espressionismo che si era
venuta a determinare in ambito ro-
mano a ridosso del secondo conflit-
to mondiale; ed inoltre, prendendo
in esame alcuni esponenti del-
l’avanguardia internazionale consi-
derati in quel momento, da lui co-
me dalla maggior parte dei suoi coe-
tanei, riferimenti imprescindibili
per un aggiornamento del proprio
lavoro in chiave moderna, Picasso

su tutti. E riflettendo su di esso, tra
la metà degli anni Quaranta e lo sca-
dere dello stesso decennio, Afro
elaborò una propria forma di neocu-
bismo che, solo in parte evocata ne
La spiaggia, espresse a vari livelli
di compiutezza in diverse opere del
quarto decennio del Novecento per
esplicitarsi definitivamente tra il
1948 ed il ’50 circa. Ma non solo.

Egli assimilò a proprio modo anche
Matisse, come alcuni particolari de
La spiaggia testimoniano, dalla li-
nea scura che tratteggia le figure al-
l’equilibrio sommario eppur stabile
che scandisce il contorno della le lo-
ro forme. Come eco non troppo lon-
tane gli giunsero da Cézanne, al
quale, sempre a proposito de La
spiaggia, egli sembra ispirarsi non

solo nella scelta del tema (si pensi,
ovviamente, al ciclo delle Bagnan-
ti) ma anche nello sforzo di scandi-
re le masse plastiche per volumi
omogenei e costruiti geometrica-
mente. Insomma, a poco più di
trent’anni di età Afro dimostrava
non solo di possedere un bagaglio
di conoscenze storico-artistiche
piuttosto ampio ma di essere già in
grado di assimilarlo e gestirlo con-
sapevolmente alla ricerca di un ri-
pensamento concreto del proprio al-
fabeto pittorico. Come testimonia
anche il disegno preparatorio de La
spiaggia nel quale i richiami cultu-
rali appena accennati si fanno, se
possibile, ancora più evidenti sotto-
lineando gli sforzi tecnici compiuti
dall’autore a tale scopo. Che, tutta-

via, scompaiono magicamente nel
momento in cui si torni a considera-
re il dipinto per quello che è, nella
sua più totale autonomia semantica
e rappresentativa. E, cioè, non la
semplice narrazione di un momen-
to aggregativo e sociale come quel-
lo costituito dalla villeggiatura al
mare o la cronaca di una qualunque
giornata estiva quanto, piuttosto, la
celebrazione delle sensazioni che si
legano ad un simile contesto o, me-
glio, di quelle che egli ha personal-
mente provato confrontandosi con
esso. Ed attraverso una scrittura sor-
da ad ogni intemperanza climatica
e luminosa, ad ogni rumore, ad ogni
possibile disagio se ne fa traduttore
ricorrendo a morbide modulazioni
cromatiche, ampie campiture di co-
lore e raffinate esercitazioni di tono
alle quali s’affida con fiducia.
La stessa che sino ad allora lo aveva
accompagnato caratterizzando la
sua prima produzione e che si dimo-
strava ormai pronta a rigenerarsi
per approdare a orizzonti del tutto
nuovi.

L
o spazio museale del Convento
del Carmine, a Marsala, ha la buo-
na abitudine di offrire ogni estate
una valida sintesi su qualche mo-
mento della nostra storia più o me-
no recente, a cura di Sergio Troisi,
un critico che ha il merito di met-
tersi super partes e di mediare i va-
ri orientamenti in un prodotto uni-
tario. Così è stato l’anno scorso
con un’ampia sintesi del tema de-
gli «interni», in cui si erano cimen-
tati gli artisti di casa nostra negli
ormai lontani anni ’20 del secolo
scorso. Questa volta il curatore si
sposta in avanti a fornire un buon
riassunto della stagione postbelli-
ca, prevalentemente raccolta nel
segno dell’Informale. Già frutto di
un abile compromesso è il titolo
che Troisi dà alla sua rassegna,
Una natura altra, dove l’«altro» è
un evidente omaggio al critico di
punta di quegli anni, il francese

Michel Tapié, autore, nel 1952, di
un ardito pamphlet, Un art autre,
dove l’insolita collocazione del-
l’aggettivo stava già a indicare la
forte volontà di contrastare quanto
si era visto fino a quel momento.
Infatti, un’Europa uscita dalle ro-
vine dell’immane conflitto, aveva
creduto di potersela cavare, in un
primo momento, rilanciando gli
schemi razionalisti del postcubi-
smo, magari riproposti con un po’
più di colore e di valori emotivi,
ma Tapié, sulla scorta dei migliori
artisti che allora si affacciavano
sulla scena, di qua e di là dell’At-
lantico, veniva a dichiarare che ap-
punto occorreva tenere «altro cam-
mino», condurre un viaggio al ter-
mine della notte, ritrovare i valori
primari dell’esistenza; vita biolo-
gica, vegetazione, materia, organi-
ca o inorganica che fosse. Con ciò
si era ricondotti al sostantivo che
compare a intitolare la mostra,
cioè alla natura? Non tutti erano
concordi su questo aspetto, e forse
il primo a ritenere non accettabile
un simile termine era proprio Ta-
pié, mentre giurava su di esso uno
dei protagonisti di quella stagione
(che giustamente Troisi delimita
nell’arco cronologico
1950-1962), Francesco Arcange-
li, buon allievo di Roberto Longhi.
Infatti sulla rivista del longhismo,
Paragone, Arcangeli, in un saggio
molto discusso, nel ’54, aveva par-
lato di «ultimo naturalismo», dove
«ultimo» funzionava un po’ come
l’autre del francese e tentava di
esorcizzare un’interpretazione di
ortodosso spirito longhiano. Per
Longhi il naturalismo era la linea

svoltasi da Caravaggio a Courbet,
mentre il suo allievo infedele capi-
va bene che non si trattava più di
avvicinare la natura secondo un
rapporto ottico, ma che bisognava
andare a immergersi fino in fondo
in essa, e non solo con gli occhi,
ma anche con le mani, con tutto il
corpo. I suoi beniamini erano le
tre «M», Ennio Morlotti, Mattia
Moreni, Pompilio Mandelli, cui
seguiva una pattuglia più giovane,
tra cui Vasco Bendini e Sergio
Vacchi. Ma altri critici ritennero
che l’«ultimo» non riscattasse ab-
bastanza i pericoli insiti nella vec-
chia nozione di natura, e si ebbe
così un fronte diramato di propo-
ste, tra cui appunto il nostro Troisi
media con imparzialità. Ci fu, trai-
nante, lo Spazialismo di Lucio
Fontana, che al concetto di natura
preferiva sostituire quello di ener-
gia, e dunque l’arte doveva diven-

tare un sismografo quasi per regi-
strare le violente eplosioni termo-
nucleari, che la tecnologia del tem-
po aveva fatto scoprire a un’uma-
nità sgomenta, di fronte a queste
frontiere davvero da dirsi «ulti-
me» o «altre». Ci fu il drappello di
chi invocava il ritorno a un’«origi-
ne», a un primordio materico, Et-
tore Colla, Giuseppe Capogrossi e
soprattutto Alberto Burri, destina-
to a divenire uno dei portabandie-
ra di quella stagione. Ma c’era un
fronte più moderato di quanti si
sforzarono di sviluppare gli sche-

mi postcubisti portandoli a «rom-
pere le righe», e così a disobbedire
ai due leader, Renato Birolli a Mi-
lano e Afro a Roma, simili a capi-
tani che un po’ per volta perdono
per strada i seguaci (Antonio Cor-
pora, Giuseppe Santomaso, Giu-
lio Turcato, Emilio Vedova), e al-
la fine si danno alla fuga anche lo-
ro, cioè si convertono allo spirito
informale. Intanto premevano alle
porte schiere di più giovani, nati
una mezza generazione dopo, ne-
gli anni ’20, laddove i protagonisti
sopra nominati erano del primo de-
cennio del secolo. A Milano la le-
zione di Fontana venne raccolta
dai cosiddetti Nuclearisti, che vol-
lero battere il maestro tematizzan-
do i nuovi panorami del nucleo
atomico, ma cadendo in tentazioni
troppo narrative, come se si doves-
se far «vedere» da vicino la danza
delle particelle subatomiche (Ro-
berto Crippa, Cesare Peverelli,
Gianni Dova, Aldo Bergolli), e co-
sì, passo passo, si videro costretti a
un figurativismo di ritorno, rifu-
giandosi nelle capaci braccia di un
neo-surrealismo, da cui a Milano,
si sottrasse invece Aldo Pomodo-
ro, con i suoi scavi in masse di ma-
teria che andava lacerando quasi
con le unghie, in simmetria con
quanto a Roma avevano fatto altri
scultori, anch’essi presenti alla
rassegna di Marsala, quali Mirko,
Leoncillo, Nino Franchina, Pietro
Consagra. Strano che, nella sua vi-
sione olimpica, Troisi non abbia
ospitato la squadra tumultuosa dei
giovani attivi a Roma, ma con pro-
venienza soprattutto dalla Sicilia,
che, sulla scorta di Capogrossi, an-
davano apprestando delle sorte di
scritture «altre», arcane, come pa-
esaggi della mente, si pensa al pre-
cocemente scomparso Antonio
Sanfilippo, mentre regge ancora
magnificamente, sulla scena della
capitale, a dipanare i suoi alfabeti
cabalistici, Carla Accardi.
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■ di Renato Barilli
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LECCE. Il lavoro inciso.
Capolavoridell’artegrafica
daMilletaVedova (finoal
27/08). ● Cento opere, fra
incisioni, litografie e disegni,
realizzateda grandimaestri
europei in oltre unsecolodi
storia,dalla secondametà
dell’800 finoaglianni Settanta
del ’900.
MuseoProvincialeSigismondo
Castromediano, via Gallipoli, 28.
Tel. 0832.683503

NAPOLI.JannisKounellis
(finoal4/09). ● Grande
retrospettiva sul lavoro di
Kounellis (classe1936), uno
deimaggiori protagonisti
dell’arte italiana del secondo
dopoguerra.
Madre , via Settembrini, 79. Tel.
081.5624561
www.museomadre.it

RAVENNA.MaestriScultori
delloZimbabwe(finoal
3/09). ● Organizzata da
HumanaPeople toPeople
ItaliaOnlus, l’esposizione
presenta i lavori di unaventina
di artistidello Zimbabwe.
SantaMaria delleCroci, via
Guaccimanni, 7/9. Tel.
0544.482042

ROMA.ChristianBoltanskie
MarcQuinn (finoal30/09). ●

Nellasededel Macro al
MattatoioBoltanski (Parigi,
1944)haallestito «Exit»,

un’unica installazionedi forte
impattoemotivo, mentrenella
sededi via ReggioEmilia si
tiene lapersonaledi Quinn
(Londra,1964), con oltre30
opererecenti.
MACRO,via Reggio Emilia, 54 e
Mattatoio,piazza O. Giustiniani,
4. Info: tel. 06.6710.70400-
www.macro.roma.museum

ROVERETO(TN).Luigi
Russolo.Vitaeoperediun
futurista (finoal17/09).
● Ampia antologica dedicata

alpittoreemusicista Luigi
Russolo, figura di spicco del
futurismoe inventore, tra
l’altro,degli «intonarumori».
MART,CorsoBettini, 43. Tel.
800.397760– 0464.438887
www.mart.trento.it

VENEZIA.LucioFontana.
Venezia/NewYork (finoal
24/09). ● L’esposizione
riunisce dueseriedi opere di
Fontanapoco note: le teledel
1961 conosciutecome «le
venezie»e il gruppodi lavori in
metallo chiamato «newyork».
CollezionePeggyGuggenheim,
Dorsoduro701. Tel.
041.2405411
www.guggenheim-venice.it
 Acura di FlaviaMatitti

L’OLIMPO italiano

dell’Informale è pre-

sente nella collettiva a

tema allestita al Con-

vento del Carmine di

Marsala: da Lucio

Fontana,AlbertoBurri

e Roberto Birolli a Giu-

lio Turcato, Emilio Ve-

dova,Roberto Crippa
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Alberto Burri, «Combustione»

Afro
«Laspiaggia»
1945

Roma
ArchivioAfro

oliosu tela, cm 40 x56

Unanaturaaltra
Marsala

Convento
delCarmine

finoal 30 ottobre
catalogoSellerio

Christian Boltanski, «EXIT»
(2006) al MACRO di Roma

L’ultimo stadio della materia «natura»

Afro, «La spiaggia» (1945)

Arte

ESTATE D’ARTISTA/5 Un’opera del 1945 ci restituisce il periodo nel quale l’artista elaborò una propria forma di neocubismo

Sulla «spiaggia» di Afro spuntano Picasso e Matisse

Il curatore
Sergio Troisi
offre un buon
riassunto
della stagione
postbellica
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Il personaggio Dylan Dog èstato creato daTiziano Sclavi
ZED: Soggettoesceneggiatura di TizianoSclavi - Disegnidi Bruno Brindisi - copyright 2006 -Sergio BonelliEditore S.p.A.

CHECOSAÈSUCCESSO
Scout e Dylan Dog, hanno attraversato il confi-
ne che divide Londra dalla magica terra di Zed.
Dopo avere affrontato un branco di creature

mostruose che hanno tentato di divorarli, si ritrovano, a causa di conti-
nui salti dimensionali, nella Londra che avevano lasciato e poi nuova-
mente a Zed.

56.

58.

IL FUMETTO

ZED

57.

59. Continua
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SEGUE DALLA PRIMA

S
oprattutto, quando la posizione comu-
ne viene raggiunta, dopo una discussio-
ne franca e preferibilmente trasparente,
su tematiche che sono di interesse na-
zionale, come la politica estera, la poli-
tica di difesa, entro certi limiti la politi-
ca delle istituzioni e, azzarderei, persi-
no la politica fiscale (pagare le tasse è
un dovere civico, poi, magari ci si do-
vrà legittimamente dividere sul come e
sul quanto, ma non, mai, sul «se»).
Quindi, se Prodi e Berlusconi decidono
di sentirsi per telefono e scambiarsi opi-
nioni, anche a tutto campo, il fatto in sé
appare distensivo e sostanzialmente po-
sitivo. Se, poi, questi rapporti si tradu-
cono in un voto quasi unanime sulla
missione in Libano, come è avvenuto
venerdì, allora, ancora meglio. Natural-
mente, è nell'interesse del Presidente
del Consiglio stabilire rapporti decenti
e operativi anche con altri leader del
centro-destra, per esempio, con Casini
e perché no, anche con Fini che, in poli-
tica estera ha fatto esperienze nient'af-
fatto disprezzabili.
Tuttavia, sarebbe oportuno che i rap-
porti telefonici o personali di Prodi con
gli altri leader dell'opposizione non
vengano percepiti da Berlusconi come
intesi a minare la sua leadership del
centro-destra.
Non sarebbe produttivo neanche per

Prodi cercare di dividere l'opposizione
che, comunque, almeno in questa fase,
non mi pare possa sbarazzarsi di Berlu-
sconi e sostituirlo, a meno che Prodi
pensi ad un non augurabile allargamen-
to della maggioranza parlamentare. Uf-
ficialmente, lo ha escluso, ed ha fatto
bene.
D'altronde per quell'allargamento, tan-
to Casini quanto Tabacci, che persegue
la sua strategia tutta insistentemente de-
mocristiana dell'ampliamento del cen-
tro, della distruzioe del bipolarismo e,
poi, dell'instaurazione di governo dal
centro, esigerebbero un prezzo altissi-
mo (non in termini di idee, che, franca-
mente, non ho visto, ma di posizioni)
che, mi auguro, almeno i Democratici
di sinistra non dovrebbero essere dispo-
sti a pagare.
Continuo a ritenere che un governo si
mette in grado di svolgere al meglio,
ovvero con maggiore compattezza e ef-
ficienza, la sua opera, che consiste nel
tradurre, con opportuni aggiustamenti,
il programma presentato agli elettori in
leggi e politiche, quando l'opposizione
riesce a mantenersi essa stessa compat-
ta, senza diventare incattivita, e riesce a
proporsi come concreta alternativa sen-
za cadere nell'ostruzionismo.
Allora, il banco di prova dei nuovi mi-
gliorati e migliorabili rapporti tra cen-
tro-sinistra e centro destra e fra Prodi e
Berlusconi, se vanno costruendosi e se
non sono soltanto gentili auguri di Fer-
ragosto, sarà certamente costituito dal-
la Legge Finanziaria. Deve essere chia-
ro e fermo che il boccino è nelle mani
dei ministri competenti, che l'opposi-
zione ha il diritto di contestare tutte le
scelte, purché lo faccia in maniera ra-
gionata, ragionevole, propositiva e re-
sponsabile, che la finanziaria non deve

essere contrattata neppure con le parti
sociali, nemmeno sei spalleggiate stru-
mentalmente dall'opposizione, le quali,
giustamente, hanno, però, il diritto, en-
tro certi limiti, di essere consultate, ma

non di porre veti.
Non sono in grado di prevedere quanto
durerà il nuovo clima, se è tale, ma cre-
do sia possibile notare che il dibattito,
questo sì facilitato dal solleone, sulla

Grande Coalizione sembra già archivia-
to.
Nel frattempo, la popolarità di Angela
Merkel, la Grande Coalizzatrice, e del-
la sua Democrazia Cristiana, è crollata
nei sondaggi. Questione di leadership o
questione di alleanze che troppo corpo-
se hanno lentezze di movimenti o, peg-
gio, finiscono nell'immobilismo? Ar-
chiviando, come ha segnalato in manie-
ra caustica e fulminante Sebastiano
Messina nel suo «Bonsai» su Repubbli-
ca, anche la legge elettorale proporzio-
nale tedesca (quanto di più lontano esi-
sta dal sistema francese a doppio turno
in collegi uninominali), l'autunno po-
trebbe portare all'Italia un sistema bipo-

lare, con, per ora inevitabili, ma non per
questo meno deprecabili, sfrangiature
alle estreme, nel quale la competizione
fra governo e opposizione non si tra-
sforma in duello mortale e non si con-
fonde in abbracci paralizzanti.
Per ora constato che si è fatto un picco-
lo passo nella direzione giusta. Gli svi-
luppi non sono, però, come si afferma
troppo spesso, soltanto da seguire. So-
no da guidare. Che è per l'appunto il
modo con il quale, senza alcuna neces-
sità di destabilizzanti e pericolosi truc-
chi istituzionali, si affermano le leader-
ship forti, sua all'opposizione che nel
ruolo effettivo di Premier (che vuole es-
sere «forte»).

SEGUE DALLA PRIMA

L
a Libia sul lato est e il Marocco su
quello ovest non soltanto non ono-
rano i trattati bilaterali che stipula-

no, l’una con l’Italia e l’altro con la Spa-
gna, ma appaiono come dei veri e propri
collettori di questi viaggi non della spe-
ranza ma della disperazione. Ora, se gli
accordi bilaterali non sono sufficienti ciò
significa non che dobbiamo affondare
spietatamente i barconi, come qualcuno
in Italia propone, ma portare il problema
al livello dell’agenda politica internazio-
nale. Le migrazioni «non volute» sono
uno dei massimi problemi della società
mondiale attuale, talmente grave che nes-
suno stato al mondo è riuscito fino a ora
ad abolirlo. Non lo risolvono i muri artifi-

ciali, come quello tra Messico e Stati
Uniti, non ci riescono neppure le distese
d’acqua e tanto meno le cifre assurde che
i traghettatori estorcono ai fuggitivi.
Investire seriamente la comunità interna-
zionale di questo problema significa af-
frontare una delle pagine più degradate
della vicenda della criminalità organizza-
ta internazionale. Sappiamo che i naufra-
gi e gli annegamenti derivano non da in-
cidenti, guasti o panico, ma dal lucido e
mostruoso disegno di grandi multinazio-
nali del crimine. Esse sanno che quanto
più pericoloso si presenta il viaggio tanto
più alti saranno i prezzi che potranno
spuntare con i fuggitivi. La stessa logica
del profitto che guida quelle organizza-
zioni nel regolamentare i flussi delle dro-
ghe e della prostituzione, fondata sulla
legge secondo cui ciò che è più raro può
spuntare prezzi più alti, le spinge a utiliz-

zare l’estate, come in un cinico rito festa-
iolo, per sbattere sulle nostre coste centi-
naia di fuggiaschi affamati, quando non
corpi senza vita.
Si tratta dunque di incidere sugli stati di
provenienza e sui suoi vicini, in primo
luogo, imponendo politiche restrittive ai
commerci e alla collaborazione in ogni
altro ambito finché non sia modificata la
politica di annoiata accondiscendenza
(quando non è favoreggiamento) a favo-
re della fuoriuscita di persone non gradi-
te. La criminalità, a sua volta, dovrà esse-
re contrastata attivando politiche repres-
sive che siano fortemente volute. Anche
se non è sufficiente, l’intervento giudizia-
rio internazionale contro il terrorismo
non è stato respinto da nessuno: analoga-
mente ci vorrebbe una mobilitazione glo-
bale contro questo commercio di vite
umane. Compiti impossibili? Fughiamo

ogni dubbio sulla retorica delle ingiusti-
zie umane che tutti ammettiamo ritenen-
dole purtroppo insanabili. Ma non c’è
modo di dare un valore diverso a come si
muore nel mondo e insorgere giustamen-
te contro guerre e conflitti, per poi sop-
portare questo stillicidio di annegamenti,
altrettanto imponente e che si perpetua
da ormai una ventina di anni senza solu-
zione.
Il punto decisivo da discutere non è diffi-
cile da indicare: ciascuno di noi ha un do-
vere di soccorso (nella misura delle pro-
prie possibilità), che non può essere limi-
tato ai vicini (e/o ai propri cari o amici).
Quando aiuterò qualcuno per strada, do-
vrò dapprima controllare il suo passapor-
to oppure l’emergenza che lo aggredi-
sce? Ma se dunque tutti siamo coinvolti
in doveri universalistici verso chiunque e
dovunque, dobbiamo impostare l’intera

questione nelle sue varie e intrecciate di-
mensioni con coraggio, sincerità e chia-
rezza. A partire dall’individuazione delle
circostanze: ciò che è inaccettabile non è
la povertà in quanto tale, che neppure i
paesi più opulenti sono capaci di sradica-
re, ma l’indifferenza. Una volta ammes-
so che, comunque, l’aiuto è un nostro do-
vere incondizionato (specie a quel livello
governativo nel quale tutti ci dobbiamo
riconoscere), osserveremo che soltanto
la democrazia consente che questi temi
siano dibattuti fino alla loro soluzione,
ciò che non può avvenire nei paesi poveri
ancora così lontani da ogni parvenza di
democraticità. Ma d’altra parte abbiamo
anche ormai sperimentato senza ombra
di dubbio che la democrazia non si impo-
ne con le armi, ma solo con la conversa-
zione, l’aiuto convincente di chi ha buoni
argomenti di comune convenienza da

esporre. La democrazia ha la forza della
mobilitazione che fa crescere il giudizio
delle opinioni pubbliche fino al punto
che quando esse si fanno sentire diventa
impossibile restar sordi. Certi regimi do-
vranno cadere, certi governi dovranno es-
sere spinti su vie diverse e nuove? Sì, ma
non con trattative riservate e promesse in-
dividuali, bensì con l’avvio di dibattiti
che al giorno d’oggi non possono più es-
ser soffocati e prima o poi causano lo
sgretolamento dei regimi che non poggia-
no su una base popolare.
Quando si definisce ciò che sta accaden-
do come un crimine si usa la parola più
esatta che coinvolge tutti noi in questa vi-
cenda: governi e cittadini non soltanto
dei paesi direttamente coinvolti, ma di
tutta la comunità internazionale che non
può accampare la sua estraneità ai fatti.
Ne siamo tutti parte.

LUIGI BONANATE

GIANFRANCO PASQUINO

Due sotto l’ombrellone

Grasse leWaffenSS:
maiconfondere l’artista
conlasuaopera

Cara Unità,
con la rivelazione di Günter Grass, di essersi ar-
ruolato a 17 anni nelle Waffen SS, si è aperto un
dibattito. Non bisognerebbe mai confondere
l’artista con l’opera. Molti sono i casi in cui
quello che si vede nell’opera d’arte, non può es-
sere riconducibile al solo autore. D’accordo che
ogni cosa facciamo, parliamo sempre e comun-
que di noi; ma le molte qualità morali trasmesse,
i tanti slanci generosi comunicati, non sono solo
nostri: sono aspirazioni e ideali che ognuno nu-
tre e sente propri. Poi nella sostanza, il male ed il
bene vivono insieme in noi. Noi non siamo mai
una persona sola, ma un numeroso insieme di
persone. Noi siamo un mondo. Ognuno di noi è
molte persone diverse: ereditate, imitate, subite,
assimilate, confuse, spesso nemiche fra loro;
per buona parte inconsce. Tuttavia ognuno col-
pisce con la sua individualità, per la sua partico-
larità e sappiamo invece che è un caos. Se poi
parliamo di fascismo, o di nazismo, possiamo
affermare che quello non è mai stato solo un fe-

nomeno politico, ma anche un uno stato dell’es-
sere.
Quando diamo ascolto alla parte peggiore di
noi, quando pensiamo di essere superiori agli al-
tri, quando un naturale istinto di difesa diventa
violenza crudele; quando si perde il senso di re-
sponsabilità personale, per sottostare a ordini e
spinte collettive, allora nasce il fascismo. Alcu-
ni giorni fa Gorge Bush aveva parlato di
‘fascismo islamico’; qualcuno gli obiettò che il
fascismo nasceva ‘cristiano’. Per me il fascismo
è universale. Nei secoli di storia, il fascismo ha
indossato diverse camicie: nere, brune, rosse o
verdi; certo è che nella sostanza risultava e rima-
ne identico. Per questo il pericolo fascista come
altri ‘mali’, rimane sempre attuale. Per questo ri-
scontriamo ogni volta la fatica ad evolvere. La
speranza ci viene offerta ogni volta con la
‘confessione’, con il riconoscere le colpe e la
consapevolezza che sempre tutto torna. Günter
Grass ne è la prova.

Giorgio Boratto

Scalonepensionisticoaddio
...masiamosicuri
chenonsiaunabeffa?

Cara Unità,
come promesso in campagna elettorale verrà eli-
minato lo scalone pensionistico e indicizzate le
pensioni. Però in curiosa maniera, ovvero: lo
scalone forse verrà eliminato, se quanto leggo, e
se leggo esattamente, sulla stampa che riporta le
dichiarazioni dei sindacati e del ministro del la-
voro è esatto, portando per tutti a 59 o 60 anni di
età il limite per andare in pensione - prima era
per chi non rientrava nello scalone, di 57 anni e
35 servizio -. Però se ho ben capito sembrerebbe

che tale possibilità di pensionamento a partire
da 59 o 60 anni di età sia volontaria e soggetta a
penalizzazione sulla pensione - di che misura? -.
È questa l'indicizzazione? Sono ironico e faccio
presente che la tendenza è ad alzare da parte del-
le banche centrali i tassi e quindi si rischia una
diminuita capacità d'acquisto di una pensione
non indicizzata. Come avere sviluppo se i dipen-
denti e pensionati non possono spendere? Ci sa-
rà un doppio canale che vedrà inermi dipendenti
e pensionati e gli acquisti si faranno solo tra ar-
ricchiti, pensionati e commercianti? Per non
avere una pensione non penalizzata, domando,
occorrerà arrivare a 61 anni di lavoro? Questa
mi sembra più un'estensione dello scalone che
una eliminazione. Però entro otto anni, come
leggo, avremo la lotta all'evasione fiscale: io
avevo capito che il programma fosse per i primi
cento giorni, non per i primi cento anni.

GiuseppeCasagrande

VittorioSgarbi
equel «maledetto»
concorso

Caro direttore,
non vorrei continuare il ping-pong con Maria
Serena Palieri che mi pone un'esplicita doman-
da, anche se io ho già spiegato che non ho mai
ritenuto interrotta la mia esperienza di Soprin-
tendente. Tanto che, quando un magistrato, su
denuncia di un esponente dell'estrema destra di
Padova, aprì l'inchiesta sulla mia aspettativa
senza stipendio, il Ministero, nel prenderne atto,
attraverso l'Ufficio procedimenti disciplinari,
stabilì come unica misura una sospensione
(sic!) di 15 giorni, sottolineando «gli indiscuti-
bili meriti scientifici dell'interessato e il vivo e

sincero interesse, sempre e comunque dal mede-
simo manifestato nei confronti della tutela del
Patrimonio culturale italiano». D'altra parte, è
questo il senso dell'istituto dell'aspettativa, che
consente a chi è eletto in Parlamento, o ad altra
funzione di rappresentanza, di non perdere il
proprio ruolo e quindi il collegamento con il
proprio mestiere di origine. Inutile ricordare i
casi dei «professori» Aldo Moro, Francesco
Cossiga, Romano Prodi, Giuliano Amato, Mar-
cello Pera, Oliviero Diliberto, Alessandro Bian-
chi. Non ritenendo diversa la carriera nell'ammi-
nistrazione dei Beni culturali da quella universi-
taria, ribadisco che, se un professore associato
diviene parlamentare, non rinuncia a un concor-
so per diventare Ordinario. Insisto, inoltre, sulle
affinità, perfino identità, salvo il maggior peso
politico, tra la funzione di Sottosegretario ai Be-
ni Culturali o di Assessore alla Cultura (e ai Be-
ni Culturali) di Milano e la funzione di Soprin-
tendente, come dimostra anche il caso di Anto-
nio Paolucci.(Ma, siccome mi avvicino alla fine
della carriera, e non credo che il mandato di As-
sessore sarà più breve di cinque anni, per questo
non ho «né prospettiva né desiderio» di tornare
nell'amministrazione per svolgere compiti affi-
ni con minori possibilità di azione). È la logica
alla quale, fin dal concorso «C3 super», automa-
tico e interno, mi richiamò la segreteria del mi-
nistero che mi indicò allora, come in questa oc-
casione, l'esistenza del concorso. Convenni, al-
lora come oggi, sulla logica del suo suggerimen-
to. Difendere la propria identità di lavoro, anche
virtuale (pensi la Palieri a Spadolini) non è «per-
dere tempo». Quanto alla questione personale
(ma non tanto se essa era il segnale di un concor-
so così discusso: a proposito, la Garibaldi mi di-
ce che non ha presentato lo stesso documento

che non ho presentato io dichiarandone implici-
tamente l'esistenza, per lei, come per me, in
quanto l'anno di specializzazione era indispen-
sabile per partecipare al primo concorso che io
ho sostenuto e vinto, molto prima di lei, nel '76),
non l'avevo ritenuta sufficiente per montare lo
scandalo, pur avendo avuto il desiderio di par-
larne ai lettori de «Il Giornale», come farò, per
smentire la Palieri su mie reticenze, inesistenti
come il conflitto di interesse, lunedì prossimo.

On.Vittorio Sgarbi
Assessorealla Cultura Comunedi Milano

Hopiantoper leparole
diGrossman...mac’è
chinonhanemmenoleparole

Cara Unità,
ho letto con il magone e le lacrime che scende-
vano l'orazione funebre di Grossman per la mor-
te del figlio, un lutto che pesa a tutti noi come
qualsiasi morte inammissibile, insostenibile, in-
concepibile provocata dalla guerra. Ma mi chie-
do: di quanti ragazzi palestinesi un genitore po-
trebbe dire le stesse cose? Meno bene, sicura-
mente, ma col medesimo dolore, le medesime
ferite letali al cuore e alle viscere. Il dolore, glo-
balizzato come la povertà, dall'insensatezza di
tutto quel che accade in Medio Oriente. Solo
che nessun ragazzo palestinese ha diritto a due
righe in cronaca. Si contano a numeri, come i li-
banesi.

SilviaPalombi

Le lettere (massimo 20 righe dattiloscritte)
vanno indirizzate a Cara Unità, via Francesco
Benaglia 25, 00153 Roma o alla casella
e-mail lettere@unita.it

MARAMOTTI

COMMENTI

Una guerra nascosta

C’è solo da rallegrarsi se si stemperano
i conflitti... e poi non sarebbe produttivo
per Prodi cercare di dividere
l’opposizione che, almeno
in questa fase, non sembra in grado
di sbarazzarsi di Berlusconi
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L
a vicenda dell'indulto, che
continua a interessare mol-
ti elettori di centro sini-

stra, è stata l'occasione per ripro-
porre il tema della «Questione
Morale». Tra gli altri sono inter-
venuti su l'Unità Antonio Tabuc-
chi e Massimo Brutti che ha
scritto: «Questione morale: non
è altro che questo il tema posto
al centro di molte lettere all'Uni-
tà, a proposito dell'indulto appro-
vato in Parlamento». Sono d'ac-
cordo, così come lo sono su altri
punti dell'articolo: non può esse-
re il diritto penale a risolvere le
questioni che deve risolvere la
politica; è necessario porre in
primo piano nell'agenda della
maggioranza e del governo un
progetto di riforma morale che
deve riguardare le classi dirigen-
ti; è il momento di rendere tra-
sparenti tutte le fonti di reddito
degli eletti rendendo più pene-
tranti le misure previste per i par-
lamentari; i candidati rinviati a
giudizio per reati gravi devono
farsi da parte.
Innanzitutto pongo una questio-
ne di metodo che riguarda la po-
litica degli annunci (bisogna fa-
re, faremo, è necessario approva-
re... ecc), senza parlare mai degli
impegni precedenti e delle rea-
lizzazioni di quegli impegni. Mi
pare che anche Massimo segua
questo metodo. Enrico Berlin-
guer nel 1981 disse che la que-
stione morale consiste nella oc-
cupazione dello Stato e delle isti-
tuzioni da parte dei partiti. Se
poi ci sono nell'amministrazione
e nella politica dei ladri, aggiun-
geva Berlinguer, vanno «scova-
ti» e messi in galera. Da allora,
l'occupazione dello Stato da par-

te dei partiti è diminuita o è au-
mentata? E da allora i partiti che
sono nella coalizione di centro
sinistra hanno partecipato alla
«occupazione» utilizzando il
manuale Cancelli, sì o no? La ri-
sposta la fornisce con le cifre il
libro di Salvi e Villone sui Costi
della Democrazia. Oltre 300 mi-
la persone nello Stato, nelle Re-
gioni e negli Enti locali vivono
di politica determinando una
espansione insopportabile dei
costi della politica e uno stravol-
gimento della struttura, della
funzione e della democrazia in-
terna dei partiti. Per ritornare
nell'ambito della normalità costi-
tuzionale, a mio parere, è neces-
sario affrontare la questione del-
la responsabilità giuridica dei
partiti e quindi del controllo
esterno da parte di un'Autorità
sui finanziamenti, i bilanci, il ri-
spetto degli Statuti e delle mino-
ranze, i criteri della selezione
della rappresentanza, che tanto
spazio ebbe alla Costituente.
Nella legislatura 1996-2001 fu-
rono presentate due proposte di
legge: Mancina e Veltri, che non
ebbero fortuna. Nelle proposte
di Brutti non c'è alcun accenno
al problema che ritengo, e non
sono il solo, di cruciale impor-
tanza.
Quanto agli «annunci» più re-
centi rimasti tali, ne ricordo alcu-
ni.
1) L'approvazione di un codice
di comportamento all'interno
della coalizione. Se ne parla da
tempo, sono stati assunti impe-
gni pubblici e tutto è rimasto co-
me prima.
Nel 2004 la presidenza del Can-
tiere aveva consegnato un testo
scritto a Romano Prodi che l'ave-
va condiviso e nel 2005 ha orga-

nizzato un convegno largamente
partecipato mettendo a confron-
to il codice Zapatero con il Codi-
ce etico che nel 2004 era stato
dato a Prodi. In quel convegno
tre segretari di partito del centro
sinistra (Pecoraro Scanio, Dili-
berto e Giordano) oltre ad altre
personalità come Salvi, hanno
dichiarato di essere d'accordo.
Nello stesso anno Romano, in
una lettera a me indirizzata, pub-
blicata nel libro Il topino intrap-
polato scriveva: «I dati che tu ri-
cordi sono la prova del costo che
l'illegalità fa ricadere sulla no-
stra economia e sulla nostra ca-
pacità di creare sviluppo. Non so
dirti, ora, se le dettagliate propo-

ste che tu avanzi, e tra tutte quel-
la di attribuire una specifica re-
sponsabilità a un ministro ad
hoc o a un incaricato del presi-
dente del consiglio all'interno
del governo al contrasto delle
pratiche illecite, potranno rien-
trare in un programma di gover-
no. La stagione ampia di discus-
sione che abbiamo aperto darà ri-
sposta anche alla tua domanda.
Quel che è certo, e su questo so-
no dalla tua parte, è che l'etica e
la morale devono tornare ad es-
sere categorie centrali del nostro
vivere in società. Dell'economia
come della politica».

L'Unità aveva considerato tanto
importante e significativo l'im-
pegno assunto dal futuro presi-
dente del Consiglio in piena sta-
gione berlusconiana, che pubbli-
cò la lettera di Prodi in prima pa-
gina e con rilievo. Sempre nel
2005 un appello sulla questione
morale per l'adozione di un Co-
dice Etico, firmato da Sylos La-
bini, Giovanni Sartori, Enzo Bia-
gi, Antonio Tabucchi e da me,
ampiamente ripreso dalla stam-
pa nazionale, ebbe il consenso
pubblico di Prodi e di Fassino,
ma, ancora una volta, non se ne
fece nulla.
2) Il governo Prodi ha superato
tutti i precedenti per numero di

poltrone (102). Eppure ad ogni
formazione di governo noi tutti
avevamo chiesto la riduzione
dei ministri e dei sottosegretari.
Non si poteva fare un governo
sul modello Zapatero: meno mi-
nistri e sottosegretari e più don-
ne?
3) L'indulto è stato utilizzato e
verrà utilizzato, anche in futuro,
da numerosi parlamentari con-
dannati e inquisiti e non solo da
Previti. Considerati i tempi della
giustizia ne avremo per dieci an-
ni. Liberazione, quotidiano di
Rifondazione, ha parlato di
«scambio di prigionieri» e Caru-

so, deputato di Rifondazione, ha
dichiarato al Corriere della Se-
ra: «Sì, ho avuto l'indulto e
adesso aspetto l'aministia». Il
conflitto di interesse fa parte o
no della Questione Morale? Di
quali prigionieri si parla? Di per-
sone che hanno commesso reati
comuni e gravi: qual è lo scam-
bio? Ricordo che quando si pro-
spettò lo scambio di qualche br
con Aldo Moro si disse di no e
Moro non aveva commesso al-
cun reato. Caruso era bambino,
ma alcuni che hanno parlato di
scambio di prigionieri erano mi-
litanti del Pci e favorevoli alla li-
nea della fermezza.
4) Delle spese con denaro pub-
blico del matrimonio del figlio
del ministro della giustizia ho
già parlato in una lettera a l'Uni-
tà.
5) Nei giorni scorsi Calabria
ora, quotidiano calabrese molto
coraggioso, si è occupata della
giunta Loiero perché il consi-
glio regionale ha votato un codi-
cillo che prevede di non pubbli-
care più sul Bollettino della re-
gione le spese, le assunzioni, gli
appalti e quanto richiede grande
trasparenza. Il giornale, diretto
da Paride Leporace, con un tito-
lo a tutta pagina «I segreti del
Burc» sottolinea che d'ora in poi
nessun cittadino calabrese saprà
i nomi degli assunti, i rapporti di
parentela, i costi degli apparati, i
nomi delle ditte che vinceranno
gli appalti e denuncia la svolta
antitrasparenza della giunta Lo-
iero che di questi temi aveva fat-
to il suo cavallo di battaglia.
Io credo che agli annunci è ne-
cessario sostituire fatti avvenu-
ti. Perché se agli annunci seguo-
no altri annunci non cambia nul-
la.

SEGUE DALLA PRIMA

T
utto il resto del mondo democra-
tico, unito e legato insieme dalla
lotta al terrorismo, a Israele dedi-
ca si e no uno sguardo. È uno
sguardo sdegnato per coloro che
hanno giudicato reprensibile
l’attacco al Libano. È uno sguar-
do deluso per coloro che aveva-
no puntato sulla forza militare
israeliana, seconda o terza nel
mondo. È uno sguardo imbaraz-
zato di chi non ha intenzione di
farsi carico di questo strano, or-
goglioso Paese che insiste ad esi-
stere ma adesso sembra avere
difficoltà a contare esclusiva-
mente sulle proprie forze. Dicia-
mo la verità, c’è qualcuno (go-
verni, partiti, voci autorevoli,
clero, intellighenzia) che si sia
fatto avanti per dire «Israele non
si tocca»? Non dite che sarebbe
una dichiarazione di guerra. È il
contrario. Se molti si fanno ga-
ranti, restano seri problemi da ri-
solvere. Ma ce ne sarà uno in me-
no, che non richiederà più guer-
re. Sarà la garanzia collettiva
della sopravvivenza di Israele.
Ecco una buona ragione per non
buttare via l’idea di Pannella co-
me se fosse una stravaganza. Un
legame Europa-Israele non ren-
derebbe più lontana la guerra?
Ma ogni volta che si pone il pro-
blema in questi termini qualcu-
no si alza subito per dire che «so-
no sessant’anni che la occupa-
zione della Palestina da parte di
Israele continua». Propone per-
ciò all’istante una dichiarazione,
almeno morale, di guerra, per-
ché una occupazione, prima o
poi, con le buone o con le catti-
ve, deve finire.

* * *
Per Hezbollah è tutto diverso.
Forse è gente più cordiale, com-
pagnoni che quando non traspor-
tano missili vi ricevono con bo-
narietà popolare, e sarà anche ve-

ro che usano armi sofisticate che
si manovrano con i computer da
appartamenti dentro palazzoni
abitati da migliaia di famiglie.
Ma una volta fatto il buon lavoro
sulla tastiera, basta sgusciare via
e poi tornare in tempo per mo-
strare alle televisioni del mondo
la bambola della bambina morta
nell’appartamento accanto. Fa il
suo effetto, non come i mille
missili lanciati su Haifa. Quei
missili sono visti come normale
e leale azione di guerra. La bam-
bola mostra invece l’orrore disu-
mano che intercetta sia l’immen-
so sentimento anti-guerra che
giustamente attraversa il mon-
do, sia il sentimento anti-israelia-
no che, con vera bravura e qual-
che aiuto mediatico, si sta diffon-
dendo.
Per Hezbollah è tutto diverso.
Sentite la voce, una voce alta e
autorevole, quella di Massimo
Cacciari, filosofo e sindaco, che
torna dalla Siria: «Basta con il
pacifismo di accatto. In Libano
bisogna andare ed essere pronti
a sparare, sparare, sparare. Ho
visto case di gente del popolo
con appesi ai muri i volti dei capi
Hezbollah, nuovi eroi che nessu-
no può nemmeno criticare o
osteggiare. Ho sentito vicinanza
con quello che era l’avversario
iraniano. Ho sentito un mare di
odio contro gli americani e gli
israeliani che forse sarà superato
tra dieci generazioni. Ho sentito
sulla pelle la simpatia, il calore
per noi italiani. Per questo dopo
la sciagurata politica degli Usa e
di Israele, oggi solo l’Europa è
considerata un interlocutore cre-
dibile, e l’Italia più di tutti». (Il
Corriere della Sera, 15 agosto).
Purtroppo sono parole che de-
scrivono bene la situazione.
L’Europa piace perché è lontana
da Israele. Sono parole irrealisti-
che solo nella frase finale. Dice
Cacciari: «Se Hezbollah tira
missili va contrastato con tutti i
mezzi e disarmato». Purtroppo,
con tutto quell’amore del popolo
per Hezbollah, sarà difficile fare
la parte di chi tiene a bada i ra-
gazzacci carichi di missili. Do-
potutto, a Londra erano in

100mila (10 agosto) a proclama-
re con cartelli e striscioni «Sia-
mo tutti Hezbollah».

* * *
Ma le parole di Cacciari spiega-
no molto dell’Italia. Legare in-
sieme «la sciagurata politica de-
gli Usa e di Israele», libera tutti
con una doppia mossa abile, di
ogni responsabilità verso Israe-
le. Infatti - ti dicono - Israele è le-
gata all’America, dunque fa cau-
sa comune nella disgraziata
guerra all’Iraq (non è vero, Israe-
le non ha avuto alcun ruolo in
quella guerra né alcun vantaggio
- se mai danni immensi - dal fare
esplodere quella polveriera isla-
mica, prima rigorosamente con-
trollata e impegnata contro
l’Iran. Non è vero, ma è una bel-
la ragione di antipatia). E anche:
Israele ha scelto il legame con
l’America, dunque perché l’Eu-
ropa dovrebbe immischiarsi? E
questo lascia libera l’Europa,
dalla Finlandia all’Inghilterra, a
buona parte dell’Italia, di dire:
«Siamo tutti Hezbollah».

Non è esattamente un gesto di
amicizia, come non lo sono tutte
le cose dette e fatte finora dal go-
verno italiano: amichevole cor-
dialità verso il lato Hezbollah,
severità rigorosa nei confronti di
Israele.
Israele sarà anche l’avamposto
di tutta la ricchezza, le banche,
l’oro e i media del mondo, come
vogliono gli antichi cliché nean-
che tanto scoloriti dal «Giorno
della Memoria». Resta il fatto
che «già prima della fine dei
bombardamenti uomini di
Hezbollah dotati di carte detta-
gliate, radio a due vie sempre
aperte e navigatori elettronici,

hanno cominciato a presentarsi
nei quartieri colpiti delle città e
nei villaggi distrutti con due an-
nunci. Primo: ogni capofamiglia
riceverà subito 10mila dollari, e
per tutti saranno messe a disposi-
zione appena possibile nuove
abitazioni, compresi mobili e
stoviglie. Secondo: il deputato
Nehme Tohme, già leader demo-
cratico della Rivoluzione dei Ce-
dri, è stato assicurato dagli uomi-
ni di Nasrallah che il fondo
Hezbollah per la ricostruzione è
inesauribile» (New York Times,
16 agosto).
Le stesse notizie, il 17 agosto,
compaiono con molti particolari
(nomi, luoghi, immense cifre
messe a disposizione) su Usa To-
day con l’avvertimento che «la
divisione civile di Hezbollah è
rigorosamente segreta come la
divisione militare di quella orga-
nizzazione, ma il lavoro è capil-
lare e intenso in modo che tutti
capiscano e tanti si arruolino». E
racconta le storie di madri liba-
nesi che, per sicurezza, spingo-

no i giovani figli a diventare sol-
dati di Nasrallah.
«È come un colpo di Stato in Li-
bano» ha detto al New York Ti-
mes (16 agosto) Jad Al-Akaoui,
altro esponente del blocco demo-
cratico dei Cedri. «Hezbollah ha
preso il controllo di tutto e non
sembra avere limiti nelle risorse
finanziarie».
Quanto ai media, ormai tutto il
mondo è informato. Israele ha di-
strutto case e persone, e tutti ab-
biamo visto tutto, fino all’ultima
vittima dell’ultima bomba. Ha
perso la guerra, non ha mai iden-
tificato (e neanche noi spettatori
abbiamo mai visto) l’armata in-

visibile, prima formazione araba
capace di fermare l’esercito di
Israele. Il mondo ha ripetuta-
mente guardato l’immagine di
immensi carri armati con la stel-
la di Davide fermi nella polvere
e ha immaginato eroici ragazzi
con la bandana che li spingono
indietro come in una Tien An
Men riuscita.
Quanto al governo di Beirut, in-
terpreta due parti a cui i media
non hanno nulla da obiettare. È
un Paese innocente, estraneo, de-
mocratico, improvvisamente as-
salito, vittima della cattiveria di
Israele. È un Paese completa-
mente dominato, sul versante
militare e su quello civile, da
Hezbollah o armata di Dio. Si
tratta di una organizzazione a
quanto pare molto potente, che
ha anche molta simpatia per gli
italiani e per la nostra Coppa del
mondo, come racconta Cacciari.
Ma non ha mai nascosto il suo
unico progetto, la sua ragione di
esistere. Non la difesa del territo-
rio nel quale si è temporanea-
mente insediata. Ma, per dirla
con le parole del grande sponsor
iraniano, con il solo fine della
«cancellazione di Israele, che è
il cancro del Medio Oriente».
Giustamente l’esercito libanese,
spinto alla frontiera in attesa del-
l’Onu fa sapere: non disarmere-
mo i nostri fratelli Hezbollah. In-
tanto, a uno a uno, ogni Paese
che dovrebbe inviare soldati per
la forza di interposizione fra Li-
bano e Israele com unica: «disar-
mare Hezbollah è un compito
che non ci riguarda».
Sempre meglio della guerra, di-
rete. È giusto. Ma se qualcuno si
azzarderà a eseguire l’ordine di
Cacciari («sparare, sparare, spa-
rare») c’è il pericolo che i ragaz-
zi di Hezbollah, benché buoni e
cari, si irritino e la prendano ma-
le.
Sempre meglio della guerra, di-
rete. È giusto. Ma in questa “non
guerra” almeno a una domanda
devono rispondere i governi
d’Europa: «Che cosa facciamo
con Israele? Lasciamo perde-
re»?
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La non guerra
FURIO COLOMBO

L’
estate in Tv non ha vo-
luto stupirci con effetti
speciali, anzi... Per non

turbare i nostri «caldissimi son-
ni» gli strateghi del duopolio,
salvo le consuete rarissime ecce-
zioni a partire dalle solite Raitre
e da Rainews24 e da Rainews24
(maledetti comunisti!), ci hanno
regalato repliche, previsioni del
tempo a reti unificate, e soprat-
tutto, tanti premi letterari o me-
glio tanti premi ad uso e consu-
mo degli sponsor, e, natural-
mente, dei premiati e delle loro
famiglie.
Nello stesso periodo di tempo,
tuttavia, nel mondo, a qualche
centinaio di chilometri dalle no-
stre coste, la tragedia della guer-
ra ha spazzato fuori dagli scher-
mi della vita ogni tipo di finzio-
ne. Dobbiamo dire grazie a co-
raggiosi e impegnati cronisti,
donne e uomini, e non solo della
Rai, se attraverso le loro imma-
gini e le loro parole ci siamo sen-
titi meno poveri e meno ignoran-
ti. I Tg, i Gr, tanti quotidiani, fra
ordinari siti e blog gestiti da as-
sociazioni e da movimenti, ci
hanno aiutato a capire, al di là di
ogni retorica, quanto stava e sta
accadendo in Libano, quali tra-
gedie umanitarie siano in atto e
quale formidabile carica di ran-
core sia stata ulteriormente ac-
cumulata in questo periodo.
Quelle voci e quelle immagini
serviranno anche ai governi e ai
Parlamenti per decidere la mi-
gliore strategia per arrivare a
una pace duratura che dovrà
coinvolgere tutti gli attori inte-
ressati, anche i più distanti dalla
nostra sensibilità politica, cultu-
rale, e civile.
Quelle immagini, quelle urla,
quelle paure (non solo quelle
dei libanesi e dei palestinesi, ma
anche quelle quotidiane della
popolazione civile israeliana),
saranno al centro della grande
iniziativa che la Tavola della pa-
ce, coordinata dall’infaticabile
Flavio Lotti, ha convocato per il
prossimo 26 agosto nella città di
Assisi. Sarà l’occasione per raf-
forzare un movimento popolare
che ha sempre creduto a una
nuova centralità per l’Onu. La
difficile non scontata azione de-
gli organismi internazionali, del-
l’Europa, del governo italiano

hanno bisogno di un forte e radi-
cato movimento che faccia sen-
tire la voce di chi ha sempre cre-
duto nella centralità della politi-
ca e testardamente non si è mai
arreso alla diplomazia del terro-
re e delle armi.
Le associazioni che si ritrove-
ranno e che forse progetteranno
una nuova edizione della storica
marcia Perugia-Assisi, sono le
stesse che hanno contrastato la
guerra in Iraq e che furono pro-
tagoniste della grande manife-
stazione di Roma, quando milio-
ni e milioni di persone fecero
dell’Italia la capitale mondiale
della pace e del dialogo in quel-
l’occasione la Rai di Berlusco-
ni, sostituita egregiamente e per
fortuna da Sky e da La7, in sin-
tonia con il governo nazionale
gestito allora dal medesimo, riu-
scì a negare sia la diretta tv, sia
un’ampia e corretta copertura in-
formativa. Il popolo della pace
fu rimosso e oltraggiato, perfino
al Papa toccò l’onore e l’onere
della censura.
Ci auguriamo che, almeno que-
sta volta, l’intero mondo della
comunicazione voglia compie-
re lo sforzo di comprendere e di
raccontare anche le ragioni di
chi non si è mai arreso alla logi-
ca della disperazione e del con-
flitto armato. Non è necessario
condividere sempre e comun-
que le ragioni di questo movi-
mento, ma sarebbe folle non ri-
conoscerne le doti di generosità,
di passione, di gratuita disponi-
bilità alle azioni di solidarietà
nazionale e internazionale. Se la
Rai, per limitarci al servizio
pubblico che ancora esige un ca-
none dai cittadini, decidesse di
dedicare alla giornata di Assisi
lo stesso spazio dedicato all’ulti-
mo finto premio promosso dai
«soliti noti» non dovrebbe esser-
ci alcuna difficoltà a fornire fi-
nalmente una copertura infor-
mativa adeguata e degna.
Alla ripresa autunnale, per ri-
prendere un appello lanciato da
Renato Parascandalo dalle co-
lonne dell’Unità, ci attendiamo
un palinsesto nel quale la politi-
ca internazionale non sia più
considerata una cenerentola e
dove, al posto dei tanti salotti al-
la Porta a Porta, si possa final-
mente assistere a una ripresa di
quel giornalismo di inchiesta ca-
pace di farci conoscere mondi e
luoghi ignoti, di mostrarci an-
che le situazioni più delicate, di
fornirci materiali utili alla cono-
scenza e alla comprensione, sfi-
dando i luoghi comuni, le pigri-
zie intellettuali, i provincialismi
di sempre.
Gli esempi positivi, e non solo
alla Rai, non mancano, si tratta,
per ora, delle solite lodevoli ec-
cezioni... E ora è tempo che tali
«lodevoli eccezioni» possano
diventare la norma.
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Metti la Rai
in marcia per la pace
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Un legame Europa-Israele non
renderebbe più lontana la guerra?
Ma ogni volta che si pone il problema
in questi termini qualcuno si alza
subito per ricordarci i «60 anni
dell’occupazione della Palestina»...

Sabato c’è una
grande iniziativa
per la pace:
questa volta
la tv di Stato non
si tiri indietro

La vicenda dell’indulto ci ricorda
la centralità del rapporto tra etica
e politica... tanti gli annunci,
ma difettano i fatti, a cominciare
dall’adozione di un codice
di comportamento per la coalizione
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